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Dopo la marcia 
dei cinquecento 

Nel numero di ottobre 1992 di A.N. pubblicavamo l'appello a firma dei 
"Beati i costruttori di pace", titolato "Disarmati a Sarajevo". Si diceva 
che bisogna essere in tanti "da 2.000 in su" per "costringere gli stessi 
contendenti a fermarsi di fronte ad una moltitudine di disarmati che si 
frappongono al fuoco incrociato". Di seguito all'appello pubblicavamo 
alcuni commenti favorevoli o critici verso la proposta. In due distinti in­
terventi noi stessi esprima v amo perplessità sull'impostazione data 
all'iniziativa: non ci convinceva il richiamo a grandi masse di manife­
stanti (si parlava persino di centomila ... ) nè la pretesa di formare una 
forza di interposizione disarmata (ci sembra un'ispirazione troppo lonta­
na dalle reali possibilità di un piccolo movimento). 
Quando scrivevamo quelle note era la fine di settembre. Nelle settimane 
successive -man mano che l'iniziativa veniva rinviata dagli stessi pro­
motori- partecipavamo a diversi incontri che contribuivano a definire 
sempre meglio il progetto iniziale, nelle forme organizzative e negli 
obiettivi. L'esito finale è noto a tutti: cinquecento pacifisti, giunti a Sa­
rajevo per qualche ora, per portare solidarietà agli abitanti stremati; trat­
tative con l'esercito serbo per entrare in città e celebrare un rito ecume­
nico. Indubbiamente un'azione simbolica straordinaria, senza la pretesa 
di realizzare chissà quale risultato politico. I commenti e le riflessioni 
fatte a posteriori degli stessi partecipanti alla marcia, ci sembra comba­
cino con le proposte e le aspettative che esprimevano nei nostri scritti di 
settembre. 
Abbiamo ricevuto alcune lettere critiche verso le nostre posizioni. Come 
se A.N. ed il Movimento Nonviolento avessero preso le distanze 
dall'iniziativa dei "Beati". Tutt'altro. Dicevamo soltanto che l'appello 
iniziale poneva obiettivi irrealizzabili e che la proposta andava calibrata 
e ridimensionata in base alle reali possibilità del movimento pacifista. 
Alla fine ci sembra sia accaduto proprio quanto andavamo dicendo. Ed è 
stata una cosa in sè già straordinaria, che ha messo in moto energie, spe­
ranze, esperienze, conoscenze che ora devono essere capitalizzate. 
Questo, seppur con un ritardo non colpevole, è il primo numero utile di 
AN per dare spazio alla marcia di Sarajevo. Evitiamo i dettagli della cro­
naca perché altri giornali (quotidiani o settimanali) hanno già avuto mo­
do di farlo. Riteniamo invece che sia più importante riflettere sulle mo­
dalità e sui criteri di intervento nonviolento nelle zone di conflitto: per 
costruire un movimento per la pace sempre più maturo e responsabile. 
Ringraziamo i molti dei "500 a Sarajevo" che prima, durante e dopo la 
Marcia ci hanno tenuto informati fornendo materiale e chiedendo la no­
stra attiva collaborazione. 

Mao Valpiana 
Stefano Benini 
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Ripensando 
a Sarajevo 

di Giulio Battistella 

Ci avevano detto (Corriere della Sera): 
"Per la guerra del Golfo tante manifesta-
zioni; e ora cosa fate per una guerra alle 
porte di casa? Dove sono i pacifisti?" 
La risposta era semplice: nel Golfo c'era­
vamo anche noi, italiani, a far la guerra ac­
canto agli USA per il petrolio. A v eva una 
logica manifestare sulle piazze d 'Italia, ma 
ora che senso avrebbe? Se qualcosa ha 
senso fare, è là, dove la guerra si gestisce e 
si subisce, appunto a Sarajevo. E a Saraje­
vo siamo arrivati; e ci aspettavano. Rap­
presentanti delle varie religioni, autorità 
civili, responsabili del Centro Internazio­
nale della Pace e semplici cittadini ci 
aspettavano. Speravano che potessimo ar- l 500 in partenza da Ancona 
rivare, e non lo credevano impossibile. 
Tutti gli altri, invece, sì che lo ritenevano 
impossibile, e ci scoraggiavano ad andare: 
governi italiano, croato, serbo, ONU, ecc. 
Ma proprio qui stava il significato del! 'im­
presa: tentar di dimostrare che "l'impossi­
bile" è un po' più in là di quel che politica­
mente si pensa. ( ... ) 
Ai politici di professione e alle istituzioni, 
ora, il compito di tener conto di questa 
esperienza. A quando lo studio, la ricerca, 
la proposta di una difesa popolare nonvio-
lenta in Italia? · 
E a livello ONU, oltre a una doverosa for­
mazione e crescita di una propria forza ar­
mata (i Caschi Blu), congiunta a una ridu­
zione delle forze armate dei singoli stati 
(una forza armata ONU che ponga fine 
all'appalto degli interventi militari agli 
USA); oltre a questo, a quando lo studio di 
un corpo popolare di pace, per interventi In pullman attraverso la ex-Jugoslavia 
sul tipo dei 500 a Sarajevo? Interventi per 
una distensione degli animi e un ulteriore 

, tentativo di soluzione pacifica dei conflitti, 
~ da popolo a popolo, e non solo da governo 

a governo, prima di eventuali interventi di 
"polizia internazionale"? 
Ecco alcune piste di ricerca politica aperte 
dall'esperienza di Sarajevo. ( ... ) 
Una politica che non tiene conto di ciò che 
"germoglia" è una politica miope, che do­
vrà per forza farsi da parte e lasciare spa­
zio a chi sa vedere. Se queste ricchezze in­
teriori ci sono nella società, perché non te­
nerne conto? Perché non pensare niente di 
nuovo? O meglio, soltanto nuove armi, e 
"nuovi modelli di difesa", a favore sempre 
dei più forti, perché abbiano sempre ragio­
ne? E così che si costruisce il domani? Ec­
co la lezione che ho ripassato a Sarajevo! 
Già l'avevo studiata, ma è così facile di-
menticarla che Sarajevo mi ci voleva. Nella moschea di Sarajevo 
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DI RITORNO DALLA MISSIONE DEL «BEATI I COSTRUTTORI DI PACE» 

Bosnia: speranze e realtà 

Un punto di vista "internazionale" sugli obiettivi del progetto 
- La resa: una soluzione possibile al conflitto in Bosnia? -
Una riflessione generale sui criteri di intervento nonviolento. 

di Christine Schweitzer 

Dei tre obiettivi che erano stati formulati 
prima dell'iniziativa, il primo è stato 
senz'altro raggiunto: mostrare solidarietà 
alla gente di Sarajevo. Questo ci è parso 
che sia stato colto spontaneamente da tut­
ti quelli con cui abbiamo parlato a Sa­
rajevo e nei dintorni; il fatto stesso che 
500 stranieri siano venuti a Sarajevo di 
propria volontà è stato sufficiente per 
esprimere questa solidarietà. Siamo stati 
salutati da tutti quelli che ci hanno rico­
nosciuto per la strada, e se avessimo be­
vuto tutti i caffè che ci venivano offerti -
da gente che, per penuria di cibo, mangia 
di regola una sola volta al giorno - non 
avremmo mai potuto lasciare la città il 
giorno fissato. Alla gente del luogo il fat­
to che avessimo portato due ambulanze 
(una per Sarajevo ed una per Ilidza, nella 
fascia controllata dai Serbi) e del cibo è 
apparso quasi secondario, sebbene questo 
sia un aspetto rilevante nella strategia del 
movimento per la pace. 
Il secondo obiettivo era di manifestare 
per i diritti umani sulla base dell'obbligo, 
formulato dall'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, che "ogni individuo lotti 
per la promozione ed il rispetto dei diritti 
umani". Non ho niente da ridire a riguar­
do, ma d'altro canto mi domando quanti 
tra i partecipanti abbiano realmente preso 
in considerazione questo aspetto come 
base per la propria partecipazione. Sicu­
ramente non· ha giocato alcun ruolo nei 
successivi resoconti dei mass-media. 

Una soluzione pacifica? 

una simile opinione davanti alle autorità 
bosniache o croate. 
Questa posizione è stata bene o male tol­
lerata dai nostri ospiti bosniaci - 1'/nter­
national Peace Center, un gruppo che ba 
forti agganci con il governo - forse in 
considerazione della nostra buona vo­
lontà, o forse perché non volevano perde­
re i vantaggi che la nostra visita poteva 
arrecare. Su una serie di argomenti abbia­
mo potuto registrare posizioni sensibil­
mente diverse tra i politici e la gente co­
mune di Sarajevo, ma riguardo all'inter­
vento militare tutti erano d'accordo nel 
chiedere un appoggio armato esterno, o 
almeno la sospensione dell'embargo sul 
materiale bellico così da rendere possibi­
le un'autodifesa. Nessuno in città prende 
in considerazione argomenti come la pro­
babilità che la guerra si allarghi ad altre 
aree o le reali motivazioni del! 'ONU e 
della NATO al di là delle dichiarate ra­
gioni umanitarie: la loro unica preoccu­
pazione è sopravvivere. 
Notizie di massacri, stupri e brutalità in 
altre città conquistate dalle forze serbe si 
spargono per Sarajevo, così che pochi so­
no disposti a fidarsi di un regime di occu­
pazione serbo. 

Troppo tardi per la resa ... 

A dire il vero, credo che adesso sia forse 
troppo tardi per proporre la resa. I pacifi­
sti avrebbero dovuto proporre alternative 
sin dall'inizio della guerra- resistenza ci­
vile nonviolenta invece di difesa militare 
- e, nel caso, avrebbero dovuto essere 
pronti a fornire indicazioni sulle tecniche 
ed a portare aiuto per l'azione. Non sa­
rebbe stato possibile evitare l' occupazio­
ne e la pulizia etnica, ma i peggiori mas­
sacri e le brutalità non avrebbero avuto 
luogo. 
E adesso? I bosniaci hanno scelto - come 
gli sloveni ed i croati prima di loro - la 
difesa militare. Naturalmente, nel conte­
sto storico-culturale della società jugosla­
va, ogni altra scelta sarebbe stata comple­
tamente utopistica. Credo che noi pacifi­
sti possiamo richiamare l'attenzione su 
questo fatto ed .evitare, dopo mesi di 
guerra crudele, di fare semplicistici ap­
pelli. 
Ci possono essere fasi, nello sviluppo di 
un conflitto, nelle quali non è così facile 
tornare a mezzi nonviolenti. La semplice 
resa, al momento attuale, potrebbe anche 
portare ad esiti peggiori. La capitolazione 
potrebbe essere uno dei modi possibili 
per porre fine ai combattimenti, dal mo­
mento che finora i bosniaci, in quanto 
perdenti, sono i più interessati al prose­
guimento del conflitto; ma avrebbero bi­
sogno di essere protetti da un massiccio 

Dietro la formulazione piuttosto innocua 
del terzo obiettivo del progetto - manife­
stare per una soluzione pacifica del con­
flitto - stava celato il rigoroso rifiuto di 
ogni tipo di intervento militare. Uno de­
gli organizzatori si è anche azzardato a 
suggerire ai funzionari governativi bo­
sniaci che la Bosnia (o Sarajevo) dovreb­
be capitolare per proteggere i civili piut­
tosto che continuare a resistere. Per quan­
to ne so, questa è stata l 'unica occasione 
in cui un pacifista abbia osato esprimere La bandiera, portata a Sarajevo, con le firme dei 500 
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intervento internazionale, il che signifi­
cherebbe soldati delle Nazioni Unite (o 
pacifisti) ad ogni angolo. Per la sola Sa­
rajevo questo comporterebbe l'invio di 
migliaia di attivisti - e non solo 500 - tutti 
"esperti" di azione nonviolenta, tutti con 
tempo illimitato a disposizione, tutti 
pronti ad assumersi i rischi inerenti ad 
una simile azione, e tutti bene informati 
sulla situazione locale. 

... ma non si può tornare indietro 

Quali ragioni ci restano per opporsi 
all'intervento militare? Credo che tutti i 
punti della dichiarazione della WRI e 
dell'IFOR del giugno '92 (vedi Azione 
nonviolenta del luglio/agosto/settembre 
'92) siano ancora validi. La cosa migliore 
ora potrebbe essere un cessate-il-fuoco 
basato sullo status quo, sotto sorveglian­
za dell'ONU, e forse con la possibilità di 
trovare in seguito soluzioni politiche. Ma 
senza illusioni: non ci sarà nessun ritorno 
allo status quo ante. A prima vista l'ag­
gressione militare è stata fruttuosa - gli 
attaccanti adesso controllano la maggior 
parte del territorio - ma si può dubitare 
del fatto che siano i veri vincitori. La loro 
parte del Paese è distrutta al pari delle al­
tre; l'odio e la peggior legge della giun­
gla dilagano; il loro paese è stigmatizzato 
a livello internazionale come il covo di 
alcuni fra i peggiori criminali dal tempo 
della Seconda Guerra Mondiale. Questa è 
la ragione per cui ho ancora la flebile 
speranza di una soluzione politica per la 
Bosnia-Herzegovina. Dal momento in cui 
non sarà più solo una questione di quan­
tità e qualità di armi, la parte serba dovrà 
fare concessioni per ricostruire e svilup­
pare la propria porzione di territorio. 

I civili hanno ben poca scelta 

Anche questa proposta risulta più o meno 
inaccettabile per i politici bosniaci, ma 
ciò non dovrebbe influenzarci. Quello 
che abbiamo imparato nel nostro viaggio 
a Sarajevo e llidza, e che può essere im­
parato viaggiando in qualsiasi parte della 
Bosnia, della Croazia o della Serbia, è 
che i civili hanno avuto in genere ben po­
che possibilità di scelta. La gran parte 
della gente, specialmente nelle campa­
gne, ha dovuto credere a ciò che gli è sta­
to raccontato dai mezzi d'informazione e 
dalle autorità militari locali. Non c'è sta­
to spazio per una decisione politicamente 
informata. 

NOTAREIJE METODOLOGICHE 
SULLA ANCONA-SARAJEVO 

Con straordinario acume e tempestività 
gli amici di Azione nonviolenta mi sol­
lecitano a scrivere qualcosa in merito 
alla metodologia decisionale che ha 
consentito ai 500 della Carovana di 
"Beati i costruttori di pace" di giungere 
a Sarajevo e di ritornare felicemente in 
Italia. Molto è stato scritto sulla vicen­
da ma questo aspetto è stato forse quel­
lo meno trattato, non solo, ma è proprio 
quello che dovrebbe più interessare chi 
milita attivamente in qualsivoglia for­
mazione politica ed oso affermare in 
particolar modo i militanti della Fede­
razione dei Verdi. 
Per partecipare alla Carovana non era 
sufficiente firmare un'adesione e versa­
re una quota, ma bisognava entrare a 
far parte di un gruppo detto "di affi­
nità" di una decina circa di individui 
che dovevano essere appunto uniti al 
loro interno da un legame di empatia, 
da un sinallagma o collante interno che 
fosse un motivo di solidarietà attiva. 
n sottoscritto ad esempio è stato accol­
to dal gruppo "obiettori fiscali" (pur 
non essendo io obiettore fiscale) in 
quanto già partecipante alla Carovana 
del settembre del!' anno precedente. 
Quindi nessuna chiusura ideologica "a 
priori" ma un guardarsi in faccia e par­
larsi chiaramente, non in politichese m~ 
in termini di psicoterapia di gruppo. E 
vero che la personalità carismatica (ma 
non di un carisma pannelliano per in­
tenderei, bensì l'esatto contrario, con 
tutto il rispetto per Giacinto in arte 
Marco) di don Albino ha svolto un ruo­
lo determinante: è vero che tutti e 500 

Se eri di etnia serba, e il tuo villaggio era 
caduto in mano ai paramilitari serbi, allo­
ra parteggiavi e combattevi per quella fa­
zione, ed era buona cosa per la tua inco­
lumità tenerti dentro ogni riserva perso­
nale. Ma, di solito, eri convinto che 
dall'altra parte ci fossero fascisti, fonda­
mentalisti islamici e ammazzabambini, 
che dovevi combattere se non volevi non 
venir annientato a tua volta. Lo stesso va­
le per i musulmani ed i croati nelle rispet­
tive zone di controllo in Bosnia e Croa­
zia. Solo a Sarajevo ed in poche altre 
città la gente ha avuto l'opportunità di 

eravamo ultradeterminati, ma è anche 
vero che come fauna eravamo estrema­
mente variegati e che quello che dove­
vamo decidere non era il secondo sub­
emendamento Radaelli al terzo emen­
damento Silvestri al quarto punto della 
mozione Hermanin; come decisioni 
erano "bocce pese", come si dice a bi­
liardo in quel di Bologna. 
Ogni gruppo di affinità, che prima della 
partenza doveva avere concretamente 
svolto un minimo di training di affiata­
mento, designava al suo interno un por­
tavoce o speaker, che riferiva la deci­
sione maturata all'interno del proprio 
gruppo ali' Assemblea degli speaker 
che decideva, come ovvio, a maggio­
ranza. Il tempo concesso ai gruppi per 
decidere era in media di 15-20 minuti 
ed al Consiglio degli speaker 60-90 mi­
nuti. Le Assemblee generali servivano 
per comunicazioni ed interrogazioni 
scritte; discussioni e decisioni seguiva­
no l'iter di cui sopra. Il ritrovarsi all'in­
terno del proprio gruppo era prescritto 
anche all'interno dei pulmann, in modo 
che il contatto e la discussione fossero 
continui e non occasionali. 
Ringrazio gli amici di AN per l'ospita­
lità e mi propongo di tornare sul tema 
con alcune proposte: il giochino delle 
mozioni è vecchio come il nostro ceto 
politico; come gioco anche rubamazzo 
è più divertente, e soprattutto istruttivo. 

Enzo Robutti 

Enzo Robutti è attore e impegnato nella 
Federazione dei Verdi. 

decidere sulla base di criteri politici, e 
molti lo hanno fatto. A Sarajevo ci sono 
ancora molti serbi che combattono per la 
fazione bosniaca, di solito ben rispettati 
daì loro commilitoni, vicini e colleghi 
musulmani e croati. Sarajevo offre anco­
ra uno scenario multietnico e multicon­
fessionale. 
A dispetto di tutto l'odio e le atrocità, la 
gran parte della gente delle varie fazioni 
vorrebbe vivere in pace. Affermare que-
sto non significa confondere gli aggres­
sori con gli aggrediti, cosa della quale Ilo... 

molta gente, 'specialmente in Croazia e Ili""" 
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Bosnia 
Slovenia, ci ha accusato. La sofferenza è 
un concetto universale, non limitato ad 
una sola parte. Qualunque sia la soluzio­
ne politica che verrà proposta nelle pros­
sime settimane o nei prossimi mesi, la 
solidarietà con le vittime della guerra può 
essere la giusta prospettiva da cui emette­
re un giudizio. 

Criteri di intervento nonviolento 

Un problema che talvolta è stato solleva­
to a proposito dell'azione a Sarajevo ri­
guarda una questione molto più generale 
sull'intervento nonviolento: il suo ruolo 

MA GLI AUSTRIACI 
SONO ARRIVATI PRIMA ••• 

L'idea dei "Beati i Costruttori di Pa­
ce" era già stata realizzata dall' Au­
strian World Peace and Relief Team. 
A seguito di un'iniziativa annunciata 
e pubblicizzata in modo insufficiente 
18 austriaci sono andati a Sarajevo 
lungo il medesimo percorso poi se­
guito dagli italiani. popo l '_ulti~o po­
sto di blocco serbo 1 partectpantl han­
no abbandonato i veicoli e - tra la sor­
presa e l'incredulità dei soldati Serbi 
e Bosniaci -hanno cominciato amar­
ciare verso la città. Il gruppo austria­
co si è mosso senza alcun invito uffi­
ciale; si sono trovati un alloggio pri­
ma presso la sede della televisione lo­
cale, poi presso un edificio abbando­
nato dal tempo delle Olimpiadi Inver­
nali del 1984. Quando la mattina se­
guente al loro arrivo un rappresentan­
te dell' Jnternational Peace Center, 
un po' sconvolto, ha chiesto se vole­
vano incontrare qualcuno del governo 
bosniaco, hanno semplicemente ri­
sposto di no: a loro non intere_ssav~o 
i politici, ma i civili. S~no nm~st1 ~ 
Sarajevo per quattro o cmque gwrn17 
distribuendo cibo, lavorando negh 
ospedali e dando una mano nelle ma­
niere più diverse. Questo gruppo, an~ 
cor più che i BCP, ha concentrato 1 
suoi sforzi nel mostrare solidarietà al­
la gente di Sarajevo e non è parso in­
teressarsi troppo di attirare l' attenzio­
ne dei mass-media internazionali. 
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CONCLUSIONI DELLA CONFERENZA TELEFONICA DEL GENNAIO '93 DEL COMITATO 
DIRETTIVO DEL VERONA FORUM SUI COLLOQUI DI PACE IN CORSO A GINEVRA 

L'ombra di «Monaco'38»sui colloqui di Ginevra 
simbolico contrapposto alla sua efficacia. 
La missione a Sarajevo è stata più che al­
tro simbolica, sebbene il portare aiuti, 
consegnare due ambulanze, e smistare un 
sacco di lettere da e per la città, fossero 
elementi di sostegno materiale. II giorno 
in cui siamo rimasti là gli attacchi alla 
città sono vistosamente diminuiti, ma so­
lo per riprendere subito dopo la nostra 
partenza. Questo ha fatto nascere in molti 
di noi un senso di inutilità ed il desiderio 
di fare di più, sebbene fosse ovvio che i 
combattimenti non sarebbero cessati del 
tutto anche se fossimo rimasti a tempo 
determinato. 
Questo è, in sostanza, lo stesso dibattito 
che sorge a proposito delle azioni non­
violente in generale, siano esse blocchi 
del tipo di quelli dei Ploughshares 
(n.d.r.: gruppo nonviolento ispirato alla 
profezia di Isaia "forgeranno le spade in 
falci" ed impegnato in azioni dirette con­
tro basi e strutture militari), o di obiezio­
ne alle spese militari. 
In genere, i nonviolenti occidentali hann<? 
scelto l'azione simbolica, non sentendos1 
abbastanza forti per essere altrimenti effi­
caci. Nelle azioni dei Ploughshares, per 
esempio, non è la singola testata nucleare 
distrutta fra le migliaia esistenti a contare, 
ma il messaggio che "la gente può di­
struggere queste armi. Se tutti lo facesse­
ro esse non esisterebbero più". Oppure, in 
alternativa, "se ci fosse un sollevamento 

Al centro don Albino Bizzotto 

popolare che applicasse la disobbedienza 
civile, allora le basi militari verrebbero 
chiuse". Lo stesso tipo di messaggio sim­
bolico è stato espresso dal campo del 
Gulf Peace Team nel deserto dell'Iraq. 
D'altro canto vi sono interventi nonvio­
Ienti che mettono l'accento sugli effetti, 
non sulla portata simbolica. Bisogna ri­
cordare il lavoro delle Peace Brigade ln­
ternational, ma anche quello svolto da 
World Peace Brigade e Shanti Sena negli 
ultimi anni Sessanta e nei primi anni Set­
tanta. Mi sembra che adesso serva un al­
largamento di questo tipo di azioni. 
Un'azione simbolica per indicare quello 
che potrebbe essere fatto ha senso solo 
quando si può cominciare veramente a la­
vorare sul serio. Una "rivoluzione non­
violenta" che forzi il totale disarmo occi­
dentale probabilmente oggi non è alla no­
stra portata, ma un limitato intervento in 
conflitti interni o esterni è un'azione pos­
sibile. 
Credo che sia effettivamente possibile 
proteggere un ostello di rifugiati da attac­
chi di skinhead, credo che possiamo dav­
vero avere un nostro ruolo attivo in talu­
ne situazioni di guerra: ad esempio, aiu­
tare i civili a fuggire da un assedio od oc­
cupare un campo di concentramento fin­
ché i prigionieri non vengano rilasciati. 

Christine Schweitzer 
(da "Peace News") 
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Prevenire un esito simile a quello del vertice simile a quello del vertice di Mo­
naco '38; no alla divisione della Bosnia-Erzegovina, no al riconoscimento di 
fatto della pulizia etnica. Sì ad un maggiore impegno europeo e mondiale per 
la fine della guerra. Sì all'assistenza sanitaria, alla prevenzione dei crimini di 
guerra, ad una nuova convivenza interetnica: al ricon_oscimento eff.ettivo de~ 
diritti umani e delle minoranza etniche. Smetttamola dt parlare con t mercantl 
di guerra; a Ginevra devono essere ascoltate voci diverse. 

II Comitato Direttivo del Verona Forum 
for Peace and Reconciliation in Former 
l ugoslavia (Forum di Verona per la pace 
e la riconciliazione nella ex-Jugoslavia) 
ha discusso nel suo colloquio del 5 gen­
naio '93 la conferenza di pace in corso a 
Ginevra ed ha raggiunto le seguenti con­
clusioni. 
C'è l'impressione che "Ginevra 1993" 
possa diventare un nuovo "Monaco 
1938": negoziati con presunti criminali di 
guerra, un ricatto basato su di uno stato di 
fatto già imposto con le armi; in partico­
lare si mettono le vittime e gli aggressori 
sullo stesso piano. La divisione etnica 
della Bosnia-Erzegovina sembra una cosa 
programmata e preordinata; la proposta 
ripartizione del territorio in cantoni por­
terà inevitabilmente ad ulteriori pulizie 
emiche ed annessioni. 
A Ginevra tutti quelli che non rientrano 
negli schemi nazionalistici di Karadzic e 
Boban sono comodamente inquadrati nel 
partito musulmano del presidente Izetbe­
govic. Che cosa ne è di coloro che, prima 
di tutto, sentono di appartenere a 
quell'identità bosniaca che è nata da un 
secolare e fruttuoso processo di interazio­
ne fra tre civiltà (la cristianità occidenta­
le, l'Islam ed il mondo ortodosso bizanti­
no)? Chi difende i loro diritti al tavolo dei 
negoziati di Ginevra? Tale politica non 
sta solamente distruggendo la Bosnia-Er-

zegovina, bensì, attraverso la "palestiniz­
zazione" dei bosniaci aggrava gli attriti 
tra Europa e mondo islamico, una compo­
nente che può solo portare ad un ulteriore 
escalation del conflitto. 
Il drammatico fallimento dei politici jugo­
slavi ed internazionali (soprattutto europei) 
è evidente. Le soluzioni imposte in Bosnia 
avranno sicuramente ripercussioni sul fu­
turo dell'intero continente: adesso bisogna 
scegliere o la pulizia emica (che signifi­
cherebbe un sinistro sorgere di stati ancora 
più razzisti ed ulteriori guerre emiche in 
Europa) oppure la convivenza interetnica 
con chiare garanzie di rispetto delle mino­
ranze e dei diritti umani. Questa scelta ri­
guarda la Bosnia-Erzegovina, tutta l'ex-Ju­
goslavia, tutti i Balcani, tutta l 'Europa. 
Nonostante questi sentimenti di scarsa fi­
ducia, riteniamo che ci siano opportunità 
da cogliere ed obiettivi che possono esse­
re raggiunti durante i negoziati. 
L'Europa e la comunità internazionale 
ora si devono coinvolgere apertamente 
non solo in un'opera di mediazione, ma 
anche in impegni concreti fondati su chia­
ri obiettivi politici: 
- aiuti umanitari immediati al fine di salva­
re la vita della gente assediata, dei profu­
ghi, dei prigionieri, delle donne violentate; 
- rifugi sicuri per tutti quelli che sono in 
pericolo di vita ed offesi nella loro dignità 
umana; 

28 MARZO - 4 APRILE 
SE1TIMANA NAZIONALE DI INIZIATIVE 

CONTRO LA GUERRA NELLA EX-JUGOSLAVIA 

28 marzo da Ancona a Falconara (dove 
partono gli aerei con gli aiuti per _Sa­
rajevo) marcia per la pace e la solida­
rietà. 
2-4 aprile a Verona seconda sessione 
del "Forum for peace and riconcilia­
tion" che riunisce rappresentanze de­
mocratiche e pacifiste di tutte le regioni 
e gli stati della ex-Jugoslavia. 
4 aprile a Verona marlifestazione-cate-

na umana "Facciamo dei Balcani un 
mosaico di pace e convivenza" 

Promuovono: Arei, Associazione per 
la Pace, Beati i costruttori di pace, Co­
mitato di sostegno alle forze ed iniziati­
ve di pace in ex-Jugoslavia. 

Per informazioni: 
Casa per la Nonviolenza, Verona 
Tel. 045/8009803 
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- una chiara e credibile minaccia di usare 
una limitata e mirata forza militare inter­
nazionale in caso di ulteriori violazioni 
dello spazio aereo bosniaco e delle zone 
di non volo (nojly zones), di uso di armi 
pesanti, e nel caso che vengano commessi 
su larga scala ulteriori crimini di guerra 
contro l'umanità; 
- pronta disponibilità a fornire assistenza 
legale e supporto civile- al fine di perse­
guire e punire i crimini di guerra e di ri­
stabilire le regole del vivere civile ed il 
dialogo interetnico, nonché di istituire 
una nuova corte costituzionale con una 
consistente partecipazione esterna; 
- pronta disponibilità a impiegare osser­
vatori e volontari civili per l'assistenza 
sociale ed umanitaria e per una politica di 
riconciliazione; 
- pronta disponibilità ad istituire - possi­
bilmente sotto gli auspici del Comitato per 
i Diritti Umani del Parlamento Europeo -
un registro imparziale dei crimini di guer­
ra e delle rispettive denunce di violazione. 
I signori della guerra non si daranno certo 
da fare per la pace, per definizione posso­
no solo sperare di trarre benefici dalla 
guerra - ed infatti, purtroppo, è proprio 
quello che fanno. Perciò diventa sempre 
più urgente coinvolgere altre forze, più 
costruttive, nei negoziati, per dare soste­
gno internazionale alle forze civili antina­
zionalistiche, per aiutare i mezzi di infor­
mazione ed i gruppi indipendenti, per da­
re rilievo al ruolo dei membri della so­
cietà civile che sembrino essere in grado, 
più di quanto non lo siano i governi in ca­
rica, di raggiungere la pace, il dialogo e la 
convivenza interetnica. La mediazione 
non può trascurare i principi elementari di 
giustizia e la prevenzione di future poten­
ziali fonti di conflitto. 
Riguardo ad altre aree di potenziale con­
flitto nella ex-Jugoslavia, il Verona Fo­
rum insiste nel chiedere il riconoscimento 
internazionale della Macedonia, oltre 
all'impiego di osservatori internazionali e 
di forze dell' ONU in Kossovo ed in Ma­
cedonia al fine di prevenire un allarga­
mento della guerra. 
Il Verona Forum esprime apprezzamento 
per l'opportunità offerta ad alcuni rappre­
sentanti della società civile di essere 
ascoltat~ ai negoziati di Ginevra, e dichia­
ra la sua completa disponibilità a collabo­

. rare con ogni mezzo possibile al fine di 
riportare la pace e di promuovere la ri­
conciliazione. Sradjan Dvornik, come 
rappresentante del Verona Forum, incon­
trerà i mediatori internazionali a Ginevra 
nei prossimi giorni. 
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PER INIZIARE "DAL BASSO" la formazione degli ode 

Con la discussione delle tesine finali si è conclusa in gennaio alla Casa per la 
pace di Impruneta (Fl) la prima "Scuola per formatori di Obiettori di co­
scienza", voluta dal Comitato Scientifico per la DPN e finanziata dalla Cam­
pagna nazionale OSM. 

di Alberto L'Abate 

Si è conclusa a Firenze il 24 gennaio scor­
so, presso la Casa per la Pace di Pax Chri­
sti, la prima Scuola nazionale per Formatori 
di Obiettori di coscienza alla Difesa Popo­
lare Nonviolenta. La Scuola si è sviluppata 
in tre fasi: la prima con un corso intensivo 
residenziale; la seconda con l'approfondi­
mento individuale degli allievi su di un te­
ma o un progetto sperimentale; la terza, di 
nuovo comune e residenziale, con un con­
fronto ed una discussione sui lavori e le 
sperimentazioni svolte dagli allievi. 

poli per la pace, ACLI e di vari gruppi con­
siliari della Regione Toscana. Contributi fi­
nanziari per la Scuola e per il Convegno In­
ternazionale sono stati concessi dalla Cam­
pagna nazionale per l'Obiezione di Co­
scienza alle Spese Militari, dalla Regione 
Toscana, dalla provincia di Firenze e 
dall'Università degli studi di Firenze. 

Concluso ilprimo corso 
della Scuola per Formatori 

gli allievi che hanno frequentato il primo e 
che avranno nel frattempo portato avanti in­
dividualmente il loro lavoro teorico e prati­
co sulla nonviolenza, la DPN e la formazio­
ne. Questo sia per verificare il lavoro svol­
to, sia per approfondire le tematiche con­
nesse al conflitto e alla sua risoluzione e al­
le forme di difesa nonviolenta. 
c) Ripetizione della positiva esperienza 
della Conferenza Internazionale, a cui 
possono partecipare, oltre al pubblico 
esterno, anche gli allievi che si troveranno 
in sede per la partecipazione al Corso di 
primo e secondo livello (la prossima Con­
ferenza è infatti prevista a cavallo del 
Corso per i nuovi e quello per i "vetera­
ni"). L'argomento di questa Conferenza 
Internazionale sarà "Forze nonviolente di 
interposizione", che è stato un punto im­
portante di sperimentazione sia in Irak che 
a Sarajevo. 

La Scuola, ancora in cerca di una sede ade­
guata e dt:finitiva, è a disposizione per fare 
avere a chi fosse interessato (dietro rimbor­
so delle fotocopie e delle spese di spedizio­
ne) copia di tutte le relazioni e ad organiz­
zare, con la collaborazione degli allievi che 
hanno seguito il Corso e provenienti dalla 
zona interessata, eventuali Corsi o Seminari 
di formazione di OdC alla DPN o a fornire 
gli indirizzi per mettersi direttamente in 
contatto con loro. 
Si fa presente infine che presso la Segrete­
ria della Scuola e presso Azione Nonviolen­
ta è disponibile il materiale video-registrato 
sul Corso intensivo della Scuola e sul Con­
vegno internazionale. Sono 15 videocasset­
te contenenti tutte le relazioni ed il dibattito 
della Conferenza Internazionale, nonché 
tutta l'attività teorica (relazioni) e pratica 
(training ed altri momenti) della Scuola. 
Per i contatti con la Scuola si può fare rife­
rimento al seguente indirizzo: Scuola per 
formatori di Obiettori di coscienza alla Di­
fesa Popolare Nonviolenta c/o Luciano 
Fabbri , Via S.Nicolò 36, 50125 Firenze , 
te l. e fax 055/2476701 . 

Al Corso residenziale iniziale, svoltosi dal 
14 al 22 settembre 1992, hanno partecipato 
numerosi e qualificati docenti italiani e 
stranieri. I docenti, in ordine alfabetico, so­
no stati: E.Bagnarol (Fondazione Azan, Ve­
nezia); D.Cipriani (CNESC, Roma), T.Dra­
go (Univ. di Napoli), T.Ebert (Univ. di Ber­
lino), J.Galtung (Univ. delle Hawaii), 
G.Giannini (Centro Studi Difesa Civile, 
Roma), A.L' Abate (Univ . di Firenze), 
F.Manara (Centro Eirene, Bergamo), 
G.Martirani (Univ. di Napoli), A.Papisca 
(Univ. di Padova), E.Peyretti (M/R-MN, 
Torino), G.Pontara (Univ . di Stoccolma), 
J.M.Muller (Centro Studi Difesa Civile, Pa­
rigi), R .Ragionieri (Univ. di Firenze), 
N.Salio (Univ. di Torino), A.Sarti (Univ. di 
Bologna), G.Sharp (Univ. di Harvard, 
USA), G.Stefani (Univ. di Bologna), A.Ta­
rozzi (Univ. di Bologna), G.Tassinari 
(Univ. di Firenze). Hanno guidato i training 
di formazione alla nonviolenza e alla DPN 
L.Fabbri e C.Pastacaldi della Tenda-Casa 
dei popoli per la pace di Firenze. 

La fase conclusiva della Scuola, di nuovo a 
carattere residenziale e presso la stessa sede 
della Casa della pace di Pax Christi, si è 
svolta il 23 e 24 gennaio 1993 sotto forma 
di Convegno vero e proprio, cui hanno par­
tecipato gli allievi come relatori, ed i do­
centi come relatori e discussori delle tesi. 
Gli argomenti affrontati dal Convegno, sul­
la base delle scelte operate dagli allievi, so­
no stati raggruppati nei seguenti temi: l) 
teoria della DPN; 2) pratica della DPN; 3) 
formazione e progettazione di formazione 
alla DPN; 4) tecniche di formazione alla 
DPN (si veda, a parte, il riquadro con i tito­
li delle tesi). 

Alla Conferenza Internazionale saranno in­
vitate le persone che sono attive o che Io 
sono state nella costituzione delle Peace 
Brigades International, delle Shanti Sena 
indiane e delle Peace Keeping Force 
dell'ONU, oltre ai gruppi che sono interve­
nuti nei conflitti del Golfo Persico e della 
ex Jugoslavia. 

Il direttore della Scuola 
Alberto L'Abate La discussione delle tesi finali alla Scuola per Formatori di OdC 

La partecipazione 

Gli allievi ammessi sono stati 29, selezio­
nati su oltre 40 aspiranti, provenienti da tut­
ta l'Italia, di cui molti dal Sud. Tra loro 
moltissimi con esperienze dirette in lotte 
nonviolente e nel settore della formazione 
di OdC. Il loro livello culturale era piutto­
sto elevato, con una prevalenza di laureati, 
studenti universitari o diplomati a livello 
parauniversitario. 
Molti degli allievi hanno usufruito, per la 
partecipazione alla Scuola, di borse di stu­
dio concesse da vari enti : Caritas italiana, 
Mani Tese, AGESCI, Tenda-Casa dei po-
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La valutazione finale del!' attività della 
Scuola, sia da parte dei docenti che degli 
allievi, è stata molto positiva. 

Le prospettive future 

Per quanto riguarda il futuro, nella riunione 
congiunta del Comitato Scientifico e del 
Comitato Direttivo svoltasi subito dopo la 
conclusione della Scuola, è stato deciso: 
l) Di pubblicare un volume su "Difesa non­
violenta, partecipazione popolare, obiezio­
ne di coscienza", con tutte le relazioni pre­
sentate al Convegno internazionale su que­
sto tema, organizzato dalla Scuola stessa 
all'interno del Corso iniziale e svoltosi ill9 
e 20 settembre 1992. 
2) Di chiedere a tutti gli allievi di elaborare 
una breve sintesi delle loro relazioni finali 
per poterle pubblicare in un Quaderno ap­
posito contenente appunto in sintesi tutti i 
lavori degli allievi. 3) Di continuare l'espe­
rienza della Scuola nei seguenti modi: 
a) Ripetizione del Corso intensivo-residen­
ziale per allievi nuovi, curando meglio l'in­
tegrazione della parte cognitiva con il trai­
ning, che ha rappresentato uno dei principa­
li difetti del primo Corso e riducendo i mo­
menti cognitivi a tre grossi comparti: aspet­
ti pedagogici-formativi; DPN e difese alter­
native; Obiezione di coscienza e diritti 
umaru. 
b) Effettuazione di un secondo Corso per 

ELENCO DELLE RElAZIONI FINALI 
DEGLI ALLIEVI E DEI RELATORI 

Le relazioni sono state discusse in quattro ses­
sioni corrispondenti ai quattro temi in cui erano 
state raggruppate. Ognuna delle sessioni è stata 
presieduta e coordinata da un Docente e preci­
samente: per la prima sessione (Teoria e DPN) 
dal Prof F.C.Manara; per la Il sessione (Prati­
ca e DPN) dal Prof N.Salio; per la /Il sessione 
(Formazione e progettazione di formazione alla 
DPN) dal Prof G .Stefani; per la IV sessione 
(Tecniche di formazione alla DPN) dal Prof 
A .L'Abate. 

I) Teoria della DPN: 

l) Barbiero Giuseppe, Torino 
"Analisi della violenza come patologia" 
Relatore: Prof. E.Peyretti 
2) Biondino Raffaele, Napoli 
"Fondamenti spirituali della nonviolenza" 
Relatore: Dott. L.Fabbri 
3) Papini Massimo, Firenze 
"Rapporti tra la nonviolenza come principio e 
come politica nella teoria classica ed in Gene 
Shmp" 
Relatore: Prof. F.C.Manara 
4) Trasciatti Marco, Lucca 
"Etica dei principi contro etica della responsa­
bilità. Non.violenza e obiezione di coscienza co­
me percorsi di riconciliazione" 
Relatore: Prof. F.C.Manara 
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Il) Pratica della DPN: 

5) Baino Marco, Torino 
"La formazione e /'azione della marcia a Sa­
rajevo 7-13 dicembre 1992: 'Solidarietà di pace 
a Sarajevo' , dal punto di vista di un formatore 
nel gruppo organizzatore" 
Relatore: Prof. N.Salio 
6) Fagotto Roberto, Venezia 
"La DPN tra teoria e prassi, sfide delle emer­
genze di massa" 
Relatore: Prof. E.Bagnarol 
7) Laganà Giuseppe, Reggio Calabria 
"Aspetti del ruolo della donna nella 
n.drangheta" 
Relatore: Prof.ssa G.Martirani 
8) Rizzo Salvatore, Messina 
"Per un nuovo Umanesimo delle relaziQni. Ana­
lisi, giudizio e strategis per contribuire al pro­
cesso di liberazione degli uomini e delle donne 
di Messina" 
Relatore: Prof.ssa G.Martirani 
9) Scancariello Salvatore, Napoli 
"La camorra: storia e struttura; un'ipotesi di 
cambiamento: la difesa popolare non.violenta" 
Relatore: Prof.ssa G.Martirani 
IO) Sturaro Giovanni, Padova 
"Solidarietà di Pace a Sarajevo: un'iniziativa 
nonviolenta analizzata dal punto di vista della 
organizzazione e dell'ufficio stampa" 
Relatore: Prof. E.Peyretti 
li) Trevisan Alberto, Padova 
"// conflitto Israele-Palestina: da Gandhi ai 
giorni nostri, quale chiave di lettura? Un parti­
colare riferimento all' lntifada" 
Relatore: Prof. A.L' Abate 

III) Formazione e Progettazione di formazio­
ne alla DPN: 

12) Bellassai Emanuele, Ragusa 
"Tirocinio teorico-pratico sul metodo di forma­
zione dell'Ode della Caritas di Ragusa" 
Relatore: Prof. E.Peyretti 
13) Benini Stefano- Rebecchi Elisa, Verona 
"Elementi di formazione nonviolenta nel Servi­
zio Civile degli OdC: valutazioni di un' esperien­
za e indicazioni per futuri moduli formativi" 
Relatore: Prof. A.Drago 
14) Pozza Erik, Torino 
"La DPN nel biellese: indagine sulla formazione 
dell'Obiettore di Coscienza e proposta di un mo­
dello" 
Relatore: Prof. A.L'Abate 
15) Secci Roberto, Arezzo 
"Economia e nonviolenza. Lineamenti di un per­
corso formativo" 
Relatore: Prof. N.Salio 
16) Sestini Giancarlo, Arezzo 
"Analisi della formazione degli Obiettori di 
Arezzo e indicazioni programmatiche" 
Relatore: Prof. A.L'Abate 
17) Stinà Antonino, Venezia 
"AGESCI e Obiezione di coscienza" 
Relatore: Prof. A.Drago 

IV) Tecniche di formazione alla DPN: 

18) Assenza Orazio, Ragusa 
"Il training nella formazione; ipotesi di un per­
corso formativo per obiettori di coscienza" 
Relatore: Dott. L.Fabbri 
19) Contruçci Federico, Torino 

Azione nooviolenta gennaio- febbraio 1993 

"Relazione, comunicazione e dinamiche di grup­
po nella formazione degli obiettori di coscienza 
alla DPN, con riferimento alle tecniche del trai­
ning nonviolemo" 
Relatore: Dott. L.Fabbri 
20) Landoni Davide, Milano 
"Il contributo dell'animazione teatrale nei corsi 
di formazione per obienori di coscienza" 
Relatore: Dott. L.Fabbri 
21) Pent Chiara, Torino 
"Il valore del training non violento nella forma­
zione della difesa popolare nonviolenta degli 
obiettori di coscienza. Considerazioni teoriche e 
conferme esperienziali" 
Relatore: Prof. E.Peyretti 
22) Pistolesi Gloria, Aprilia 
"Pedagogia della nonviolenza nelle esperienze di 
base: da Don Mi/ani a .. .' Un Progetto Aperto"' 
Relatore: Dott. L.Fabbri 
23) Predieri Paolo, Brescia 
"Canzoni e DPN; ipotesi di costruzione di un re­
pertorio funzionale alla formazione DPN" 
Relatore: Prof. G.Stefani 
24) Valpiana Massimo- Salzano Sergio, Verona 
"Progetti di pace con le vittime della guerra nei 
campi profughi della ex-Jugoslavia; video in 
VHS di 35 minuti con. testo scritto" -
Relatori: Prof. A.L' Abate- Prof. E.Peyretti 

La relazione "Partecipazione e DPN: il ruolo 
degli obiettori" di Volpe Giorgio, Milano, non è 
stata ancora presentata dall'interessato, pur es­
sendo completa, per motivi di forza maggiore. 
Campiotti Luigi , Urbino, per motivi familiari 
non ha ancora potuto completare la relazione 
"Diritto di resistenza a Montalto di Castro". 
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di Antonino Drago 

Nel 1992 sono iniziate le scuole dei for­
matori degli Obiettori di coscienza a se­
guito del Seminario di Malosco (TN) del 
1-7 ottobre 1990 sulla metodologia della 
formazione OdC (vedi Azione Nonviolen­
ta, n. 5-6/90 e n. 9/90), a cui seguirono 
sette esperienze di formazione in altret­
tante città (Torino, Genova, Monza, ecc.) 
e nel giugno 1991 un seminario di valuta­
zione. Ne è uscito confermato il lavoro 
dell'ottobre 1990, e cioè tre varianti di 
uno schema generale che incrociava due 
variabili fondamentali: una che va dal 
soggettivo al comunitario, sociale, plane­
tario; l'altra riguardante i contenuti che 
sono riassumibili dal titolo della scuola: 
"Promozione umana e difesa popolare 
nonviolenta". Chi desiderasse la docu­
mentazione può richiederla alla Fonda­
zione Zancan, via Patriarcato, 41, 30139 
Padova, che ha organizzato il seminario 
assieme al Centro Studi Diritti Umani e 
dei Popoli dell'Università di Padova, al 
Centro Educazione alla Pace dell'Uni­
versità di Napoli ed alle ACL!. 
L'idea originaria, mantenuta a Malosco, 
era quella di far convergere tutte le Asso­
ciazioni di Servizio Civile per promuove­
re una Scuola permanente per formatori, 
in modo da anticipare l 'attuazione, da 
parte dello Stato, della nuova legge 
sull'Ode (che prevede la formazione per 
tre mesi di circa 20.000 obiettori l'anno). 
Purtroppo, l'accordo non è risultato fatti­
vo. Il consorzio delle Associazioni pro­
motrici non è stato realizzato per un certo 
disimpegno vuoi delle Acli vuoi della 
Consulta nazionale degli Enti di SC 
(Cnesc). 
Comunque gli altri hanno mantenuto fede 
ali' obiettivo. In particolare la Fondazione 
Zane an, non potendo farsi carico, per le 
sue limitate forze, di tutta l'iniziativa, ha 
comunque programmato una sua Scuola 
a cadenza annuale della durata di una set­
timana su un tema ad essa più congenia-
1~, la promozione umana. 
E voce diffusa che la Caritas nazionale 
(che a gennaio '92 ha lanciato la proposta 
di un se per tutti, da iniziare obbligando 
gli eccedenti di leva che oggi restano a 
casa e invitando le donne che lo volesse­
ro fare) inizierà al più presto a Roma una 
sua Scuola nazionale diretta da don Bru­
no Frediani, ex vice presidente nazionale 
Caritas. I terni sono da definire, ma sicu­
ramente includono la DPN. Invece speci-
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MENTRE LA SCUOLA "DIPLOMA" 
I PRIMI FORMATORI 

Fortnazione degli obiettori: 
a che punto siatno? 

ficamente sulla DPN è I' iniziativa della 
Scuola di cui stiamo per parlare, resa 
possibile grazie al finanziamento della 
Campagna OSM. 

Verso una Scuola permanente? 

Dal 13 al 22 settembre '92 si è svolta a 
Firenze una Scuola nazionale per forma­
tori di OdC sulla DPN. L'iniziativa è sta­
ta progettata dal Comitato Scientifico per 
la DPN che sin dal 1990 lo aveva propo­
sto come obiettivo strategico della Cam­
pagna OSM: cioè ottenere dallo Stato il 
finanziamento di una Scuola nazionale, 
che esercitando continuativamente l'edu­
cazione degli OdC, costituisca un punto 
di aggregazione dei nonviolenti e di ela­
borazione di una strategia politica non­
violenta, specie nei casi di difesa nazio­
nale. Per questo scopo, si è inteso partire 
subito con un'iniziativa privata che co­
minciasse ad occupare questo spazio, a 
darci esperienza, a farci misurare la no­
stra capacità di realizzarla alla meglio. 
Nell'ottobre 1991 la Segreteria DPN del­
la Campagna OSM accettava questa pro­
gettazione e articolava in maniera nuova 
l'obiettivo della Campagna: l) l'appro­
vazione della nuova legge sull'Ode (che 
dà la formazione per tre mesi degli obiet­
tori e la sperimentazione di una difesa ci­
vile non armata) e l'approvazione della 
proposta di legge "Guerzoni" sull'opzio­
ne fiscale per la DPN. L'assemblea 
straordinaria OSM del novembre 1991 
(Bologna) approvava questa nuova arti­
colazione. Inoltre, l'assemblea OSM del 
febbraio 1992 (Cossato) approvava il 
nuovo progetto per la DPN che prevede­
va i tre obiettivi ed in più il finanziamen­
to di cinquanta milioni per la Scuola For­
matori. 

Una nuova professionalità 

I formatori per OdC non possono essere 
dei semplici insegnanti medi né inse­
gnanti universitari, se non altro perché 
non si tratta solo di passare delle idee, ma 
anche di dare testimonianza e pratica. 
D'altra parte non possono essere degli as­
sistenti sociali. Quindi rappresentano una 
figura professionale che non ha prece­
denti ma solo somiglianze con altre pro­
fessioni. Inoltre, non esistono precedenti 
in altri Paesi, quindi non c'è da imparare 
da altri nel mondo. 
Come è riuscita la Scuola? D livello uma­
no dei partecipanti è stato, a mio avviso, 
molto alto, sul buono-otti"mo. La loro par-

tecipazione ai lavori è stata molto buona, 
superando con spirito giovanile delle ve­
re relazioni-maratona, come pure mo­
menti di tensione o di incertezza. Questi 
momenti sono stati causati da immanca­
bili vuoti dell'organizzazione (curata, co­
me al solito tra nonviolenti, con scarse ri­
sorse) e da rinunce di alcuni relatori, an­
che centrali nella linea formativa proget­
tata. 
A parte queste rinunce, i relatori hanno 
realizzato a livello elevato l'insegnamen­
to della lunga serie di argomenti nei quali 
è stata articolata la DPN. Il Convegno in; 
ternazionale è stato il momento forte. E 
raro (o forse era I 'unica volta) che i quat­
tro massimi teorici della DPN si trovino 
riuniti ad esporre le loro idee, confron­
tandole tra di loro e applicandole al pro­
cesso avviato in Italia: partire dai forma­
tori di OdC per giungere a una prima at­
tuazione di DPN. Un'immagine bella che 
è uscita dal loro dialogo è che la difesa 
basata sul civile di G.Sharp potrebbe es­
sere accettata anche da dei diavoli, pur­
ché intelligenti; ma, diceva Galtung, pur­
troppo è sostenuta spesso da angeli 
sprovveduti, mentre invece occorre mi­
schiare bene intelligenza e angelicità. 

Non c'è una sola soluzione 

Forse il livello intellettuale proposto era 
più alto di quello che si potrebbe realiz­
zare le prossime volte. Infatti, in futuro il 
livello dei partecipanti non sarà così ele­
vato, sia perché finirà la novità sia perché 
questa volta si è selezionato tra i migliori 
in assoluto. Inoltre questa volta c'era 
l'ansia di iniziare un'esperienza nuova di 
insegnamento, che non doveva assoluta­
mente fallire, pena il discredito di ogni 
altra Scuola futura. Certamente in futuro 
l'articolazione del programma può essere 
ripensata. Si oscilla tra l 'ipotesi di una 
Scuola sulla risoluzione dei conflitti in 
genere ed una Scuola sulla letteratura ac­
cumulata sui vari aspetti della DPN. In 
generale, non c'è sicuramente una sola 
soluzione, né i teorici stranieri invitati 
hanno suggerimenti decisivi; solo consi­
derazioni contingenti o personali possono 
far preferire un particolare tipo di solu-
zione. · 
In futuro, casomai, occorrerà scegliere in 
funzione delle novità del momento. Ana­
logo discorso vale per il rapporto trai­
ning-relazioni. Su questi temi sarà bene 
far concentrare l'attenzione di chi riflette 
sui processi educativi, magari in un con­
vegno apposito. 
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COLLOQUIO A VENTI ANNI DALL'APPRO­
VAZIONE DELLA LEGGE SULL'ODC 

Un itnpegno per la pace 
in Italia e in Europa 

Dopo due giorni di lavoro sabato 23 feb­
braio si è concluso a Verona il colloquio 
internazionale su "Obiezione di coscien­
za: un impegno per la pace in Italia ed in 
Europa", promosso dalla Regione Vene­
to, dalla rivista Azione nonviolenta, dalla 
Lega Obiettori di Coscienza e dal Ser­
vizio Civile Internazionale. Più che buo­
na la partecipazione, che ha visto gli oltre 
100 obiettori presenti impegnati in un 
programma intenso e produttivo. 
Il venerdì pomeriggio, dopo un messag­
gio del Presidente della Regione Franco 
Frigo, la prima sessione è iniziata con 
una serie di relazioni sulla memoria stori­
ca de !l'obiezione di coscienza, ripercor­
rendo attraverso le parole dei diretti testi­
moni il periodo dell'autogestione del ser­
vizio civile e dei primi enti convenziona­
ti. La seconda sessione ha visto Diego 
Cipriani della "Consulta Enti di Servizio 
Civile" e Sam Biesemans dell' "Ufficio 
europeo per l'Obiezione di coscienza" il­
lustrare i problemi del servizio civile in 
Italia e in Europa. 
La sera - presenti anche molti cittadini 

- veronesi intervenuti per l'occasione - si è 
tenuta una tavola rotonda sui problemi 
della sicurezza internazionale e del ruolo 
degli OdC, con la partecipazione tra gli 
altri dell'avvocato Sandro Canestrini, di 

Albino Bizzotto dei "Beati i costruttori di 
pace", Alberto L'Abate dei "Volontari di 
pace in Medio Oriente" e Pietro Pinna 
del "Movimento Nonviolento". É emerso 
chiaramente che di fronte al fallimento 
delle politiche estere degli stati e all'im­
mobilismo della diplomazia spetta ai pa­
cifisti fare oggi una proposta politica cre­
dibile in tema di sicurezza internazionale: 
dalla riforma democratica dell 'ONU 
all'istituzione di corpi disarmati per in­
terventi umanitari o come interposizione 
nei conflitti bellici. L'opzione nonviolen­
ta del disarmo unilaterale e della difesa 
civile nonviolenta ha trovato concreta 
sperimentazione nelle azioni del movi­
mento pacifista europeo a Bagdad duran­
te la guerra del Golfo e a Sarajevo nel 
conflitto nella ex-Jugoslavia. 
Al sabato, i lavori si sono concentrati sul­
le prospettive di riforma della legge pro­
seguendo poi in gruppi di lavoro temati­
ci, che hanno evidenziato alcuni aspetti 
di grande interesse sul versante valoriale 
e su quello operativo. 
Un primo tema affrontato è stato quello 
della formazione degli obiettori di co­
scienza, prevista in tutti i progetti di 
riforma. Gli OdC riuniti a Verona riten­
gono che essa debba necessariamente 
servire a trasmettere quei valori di pace, 
nonviolenza, rispetto del! 'uomo, giustizia 
e solidarietà a livello locale e mondiale, 
su cui si fonda ogni consapevole scelta di 
obiezione: nessun tipo di formazione che 
contraddica nei contenuti o nei metodi 
questi valori radicati nella storia del mo­
vimento degli obiettori potrà essere ac­
cettato. Ciò vale oggi, in relazione alle 
attività formative promosse autonoma­
mente dagli Enti convenzionati o dai 
coordinamenti degli OdC; ancor più do­
vrà valere in futuro nel quadro della for­
mazione obbligatoria prevista dal proget­
to di legge in discussione. 
L'intero servizio civile deve divenire luo­
go di fmmazione e di crescita dell'obiet­
tore nei valori della pace, della nonvio­
lenza, dei diritti umani. Il periodo di atte­
sa dell'attuazione della nuova legge deve 
servire per fare il punto sulle varie espe­
rienza autogestite di formazione volonta­
ria e condizionare positivamente l'attua­
zione della legge. 
Per quanto riguarda l'impegno degli Od C 
negli Enti locali (e negli altri convenzio­
nati), di cui si è occupato il secondo 
gruppo tematico, sono stati esaminati i 
numerosi problemi prodotti dalla norma­
tiva in vigore e dalla gestione negativa 
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del Ministero della Difesa. In attesa 
dell'approvazione di una nuova legge, è 
stato proposto di "ritagliare" alcune ini­
ziative negli spazi possibili lasciati da 
legge e convenzioni. In particolare si pro­
pone: 
- istituzione di coordinamenti locali tra 
Enti; 
- adozione da parte degli Enti di regola­
menti interni per la gestione del Servizio · 
Civile; 
- predisposizione di programmi di impie­
go e corsi di formazione comuni tra gli 
Enti affini; 
- accordi tra gli Enti per superare il pro­
blema delle strutture logistiche per gli 
OdC (vitto e alloggio). 
Per la formazione è stato proposto di 
chiedere collaborazione e finanziamenti 
alle Regioni, nell'ambito delle loro com­
petenze nella formazione professionale. 
Ciò anche in prospettiva della nuova leg­
ge, che attribuisce questo compito agli 
Enti regionali, e nel quadro di un più for­
te decentramento dei poteri amministrati­
vi e gestionali, da tutti auspicato. In Ve­
neto ciò pare ancor più praticabile e si­
gnificativo sulla base della legge regiona­
le 18/88 ("per una cultura di pace"), che 
fQrnisce strumenti utili di iniziativa nel 
settore della pace e della nonviolenza. 
Il terzo gruppo ha affrontato la dimensio­
ne internazionale dell'Od C. L'esigenza 
di costruire a livello politico ed operativo 
lo status internazionale de Il' obiettore è 
emersa come esigenza indifferibile sia in 
ambito europeo che internazionale. Inte­
grare la convenzione europea per la sal­
vaguardia dei diritti de li' uomo e le libertà 
fondamentali con un nuovo articolo che 
riconosca l'obiezione quale diritto uma­
no, contribuire alla creazione della casa 
comune europea, favorire l 'azione di 
networking tra i movimenti degli obietto­
ri, favorire azioni di pace rivolte a cerca­
re una soluzione non armata e nonvio­
lenta dei conflitti internazionali: sono 
queste le principali proposte emerse dal 
dibattito. 
A conclusione del Colloquio di Verona i 
partecipanti hanno rivolto un pressante 
appello alle realtà sociali (Enti di Servi­
zio Civile, singoli obiettori, movimenti 
ed associazioni di promozione umana, 
parlamentari, sindaci, sindacati) per 
un'immediata approvazione della nuova 
legge sull'obiezione di coscienza. 

(Sintesi a cura di 
Matteo M ascia e Stefano Benini) 
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FINLANDIA 

l seguenti obiettori hanno tutti rifiutato 
sia il servizio civile che quello militare. 

Matti Pyyvaara 
(Imprigionato nell' Agosto '92, sta scon­
tando una condanna di 197 gg.) 

Ismo Muurinen 
(Imprigionato nell' Ottobre '92, sta scon­
tando una condanna di 197 gg.) 

Marko Ulvila 
(Imprigionato nel Settembre '92, sta 
scontando 75 gg. di prigione) 

Heikki Kekalaeinen 
(Ora sta scontando la sua quarta 
condanna di 20 gg. Tranne le 
interruzioni per il proces-
so è stato sempre tenu­
to in prigione) 

FRANCIA 

Jean-Francois 
Lefort e Erik Lechardoy 

(Obiettori baschi, condannati nel Maggio 
'92 a 13 e a 10 mesi per insubordinazio­
ne) 

Francois Ferrand 
(Sotto processo il 27 novembre. Nel lu­
glio 1990, dopo un'anno di servizio civi­
le, ha informato le autorità del suo rifiuto 
di completare i due anni stabiliti, poiché 
la durata del servizio civile era il doppio 
di quella del servizio militare). 

Secondo stime non ufficiali tra 750 e 
1.000 Testimoni di Geova vengono im­
prigionati ogni anno a causa del rifiuto 
del servizio militare. 

GRECIA 

La Grecia è l'unico Paese della Comunità 
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Lista d'onore dei prigionieri per la pace 
Ogni fine anno la War Resisters' International pubblica una "lista d'onore" dei prigionieri detenuti per motivi di coscienza. 

Chi volesse mettersi in contatto con gli obiettori incarcerati può richiedere alla redazione di "A.N." l'elenco completo degli indirizzi. 

Europea senza leggi sull'obiezione di co­
scienza. Ci sono quasi 400 testimoni di 
Geova in prigione per aver rifiutato il 
servizio militare, scontando generalmente 
condanne di 4 anni. 

ISRAELE 

Mordechai Vanunu 
(Rapito in Italia nel 1986. 
condannato nel 1988 a l R 
anni per aver reso 
pubblico il pro­
gramma nu­
cleare israe­
liano) 
Yesh 

Testimoni di Geova vengono imprigiona­
ti ogni anno per il rifiuto del servizio ci­
vile alternativo. 

POLONIA 

Roman Galuszka 
(Condannato a 18 mesi per aver rifiutato 
il servizio militare; in quanto cattolico gli 
è stata poi riconosciuta l'obiezione di co­
scienza) 

RUSSIA 

lavori forzati, do­
po un precedente periodo di pri­

gionia sempre per lo stesso reato) 

Miguel Angel Martinez Martin 
(Imprigionato nel novembre '91 , sta 
scontando una condanna di 28 mesi e un 
giorno) 

Francisco Javier Barrena Mena 
(Arrestato nel settembre '92, sta scontan­
do una condanna di 28 mesi e un giorno) 

Jose Manuel Chisco Fernandez 
(Imprigionato nell' ottobre '92, sta scon­
tando una pena di 28 mesi e un giorno) 

SVEZIA 

Gli obiettori totali vengono multati o im­
prigionati per circa quattro mesi, ma pos­
sono scegliere quando scontare la loro 
condanna. E nessuno ha scelto questo pe­
riodo. Una Commissione di Inchiesta sta 
discutendo sulla riduzione del numero 
dei chiamati alla leva, mentre si sta con­
siderando di estenderla a gruppi prima 
esenti, come, ad esempio, le donne o gli 
allevatori di renne. 

SVIZZERA 

Keith Kjoller 
(Sta scontando una pena di 18 mesi per 
aver danneggiato i satelliti NAVSTAR 
nel Ottobre 92; questo network di satelliti 
provvede a dare precise informazioni sui 
bersagli) 

Peter Lumsdaine 
(vedi Kjoller; sta scontando una pena di 
24 mesi) 

Helen Woodson 
(Sta scontando 17 anni per aver martella­
to il silo di un missile nucleare nel no­
vembre '84) 

Mark Davis 
(Sta scontando sei anni per distruzione 
dolosa di proprietà) 

Margaret Millett 
(Sta scontando una pena di 3 anni per lo 

. .,.. stesso reato di Davis) ' 

Wendy Bobbit 
(Sta scontando 90 giorni di semideten-

zione per essersi introdotto abusivan1ente 
nella base aeronautica di Offutt, quartier 
generale del comando nucleare strategico) 

Robert Pete 
(Sta scontando una pena di sei anni per 
aver organizzato uno sciopero 
durante un addestramento a Fort Hood) 

Dwayne Brown 
(vedi Pete) 

William Walker 
(Sta scontando una pena di 27 mesi) 

William Allen 

Timothy Silvey 
(Sta scontando una pena di 18 mesi) 

Michael Beli 
(Sta scontando una condanna di 18 mesi) 

(Traduzione e adattamento 
a cura di C. De San.tis) 

Finché la Svizzera non organizzerà ad un 
servizio civile alternativo, gli obiettori di 
coscienza sono condannati ai lavori for­
zati al posto del carcere. E' stato stimato 
che 300 obiettori sono stati condannati, 
anche se solo 12 hanno iniziato a sconta­
re la pena. 

APPELLO DEGLI OBIETTORI DI COSCIENZA GRECI 

Gvul: Più di 180 
giovani che hanno rifiutato il servizio mi­
litare nei territori occupati sono stati con­
dannati a pene da 14 a 56 giorni di carce­
re. Poiché molte condanne sono di circa 
un mese, non si hanno a disposizione no­
mi precisi ma ci si può rivolgere a: 
"Imprisoned refusniks" 
c/o Yesh Gvul 
P.O. Box4712 
T el Aviv, Israele 
Prigionieri politici Drusi: molti Drusi 
rifiutano il sevizio militare e a dozzine 
sono stati imprigionati negli ultimi anni. 
La WRI non ha dati precisi sugli attuali 
prigionieri, perciò rivolgersi a: 
"Prigionieri politici Drusi" 
c/o "Druze lnitiative Committee" 
Y erca Village 
P.O. Box 54 
Galilea, Israele 

ITALIA 

Secondo stime non ufficiali, fino a 1.000 

SPAGNA 

l seguenti prigionieri sono obiettori totali 
che si sono rifiutati di rispondere alla co­
scrizione obbligatoria. 

Vicente Daniel Azana Rodriguez 
(Imprigionato nell'Ottobre 91, sta scon­
tando 28 mesi e un giorno) 

Luis Miguel Roncero Heras 
(Imprigionato nel settembre 92, sta scon­
tando una condanna di 28 mesi e un gior­
no) 

José Gonzales Garcia 
(Imprigionato nel maggio '92, sta scon­
tando una condanna di 13 mesi e un gior­
no) 

Patxi Leone 
(Imprigionato nel giugno '92, sta scon­
tando una condanna di 18 mesi) 

Jose Luis Moreno Pestana 
(Imprigionato nel febbraio '92, sta scon­
tando una condanna di 28 mesi e un gior­
no) 
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Jean Marie Moos 
(Sta scontando 2 mesi in semidetenzione 
dopo 239 giorni di servizio militare) 

Jackie Hudson 
(Sta scontando otto mesi per essersi in­
trodotto in depositi militare di armi nu­
cleari a Wurtsmith, Michigan; in attesa di 
un ulteriore condanna a sei mesi per una 
seconda intrusione) 

Fr. Peter Dougherty 
(Sta scontando una condanna per essersi 
introdotto nel deposito di armi nucleari a 
Wurtsmith; uscirà nel febbraio 93) 

Helen LaValley, OP 
(Come Dougherty, uscirà nel febbraio 
93) 
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Nonostante le reiterate proteste del 
Parlamento Europeo, del Consiglio 
d'Europa e di Amnesty International, 
in Grecia gli obiettori di coscienza 
continuano ad essere messi e tenuti in 
prigione. La Grecia è tuttora l 'unico 
paese della Comunità Europea che in­
siste nel rifiuto di promulgare una leg­
ge che riconosca l'obiezione di co­
scienza. Di conseguenza, i giudici 
greci continuano ad infliggere pene fi­
no a quattro anni di reclusione agli 
obiettori, in contrasto con tutte le riso­
luzioni adottate dalle organizzazioni 
internazionali sopracitate e con le va­
rie convenzioni internazionali sulla di­
fesa dei diritti umani. Nei mesi scorsi 
25 parlamentari greci hanno chiesto al 
Ministro della Difesa Nazionale gre­
co, Varvisiotis, l'immediato rilascio di 
tutti gli obiettori di coscienza e l'ade­
guamento della legge greca alle ·riso­
luzioni del Parlamento Europeo e del 
Consiglio d 'Europa. La risposta che 
ha dato il Ministro della Difesa è stata 

che "non vi è assolutamente alcuna 
possibilità di emanare disposizioni le­
gislative riguardo l'obiezione di co­
scienza". Il Presidente della Repubbli­
ca greca, Constantin Karamanlis, ha 
affermato che "la Grecia, culla della 
democrazia, contribuirà con tutte le 
forze a sua disposizione per la vittoria 
di coloro che lottano per i diritti uma­
ni"; eppure, i 380 obiettori di coscien­
za per motivi religiosi attualmente 
nelle carceri greche sono la prova 
lampante di come tali declamazioni 
non trovino poi riscontro nella realtà. 
É finito il tempo delle dichiarazioni 
vuote, pompose ed altisonanti: i go­
vernanti greci devono nei fatti dare at­
tuazione agli impegni ed ai doveri che 
si sono assunti difronte alla comunità 
internazionale. Gli obiettori di co­
scienza greci chiedono, a tutti, di pro­
testare perché venga risolto un proble­
ma che è motivo di scandalo per l'in­
tero mondo contemporaneo libero e 
democratico. 
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di Piergiorgio Pescati 

Ha assunto i connotati di una vera e pro­
pria guerra santa, combattuta a colpi di 
denunce , sentenze, processi e dichiara­
zioni, quella che vede contrapporsi l'Os­
servatorio della Specola Vaticana diretto 
dal padre gesuita George V. Coyne e 
l 'A pache Survival Coalition (ASC), 
un'organizzazione nata nel maggio del 
1990 con l'intento di mantenere inviolata 
la sacralità del Monte Graham, nel sud­
est dell 'Arizona. 
Sulle pendici di questo monte, la cui ci­
ma più alta raggiunge i 3.625 metri, sono 
in fase di ultimazione i primi tre dei sette 
osservatori astronomici che, una volta in 
funzione, faranno del Mount Graham ln­
ternational Observatory (MGIO) il più 
potente ed avanzato complesso di studio 
sulla sfera celeste sino ad oggi mai co­
struito. 
Al progetto, a cui aderiscono l' University 
of Arizona, il Max Plank lnstitute e l'Os­
servatorio di Arcetri, il Vaticano parteci­
pa con la gestione del V A TT (Vatican 
Advanced Technology Telescope) , che 
permetterà di esplorare lo spazio per stu­
diare i primordi de li 'universo, la forma­
zione delle stelle e dei pianeti ed even­
tualmente appurare l 'esistenza di altre 
forme di vita. 
"Ma prima di cercare altri esseri nello 
spazio, il Vaticano farebbe meglio a ri­
spettare la cultura e le tradizioni di chi vi­
ve su questa terra" accusa il Dr. Jack Por­
bes, Professore e direttore del Native 
American Studies dell ' Università della 
California. E Franklin Stanley, leader 
del!' ASC, spiega che Dzil Nchaa Si An 
(la Grande Montagna Seduta, il toponimo 
Apache del Monte Graham) è la via per 
la quale il Grande Spirito manda il 
Gaahan (lo Spirito della Montagna) per 
insegnare al popolo Apache le danze ed i 
canti sacri che permettono agli uomini di 
mantenere il loro contatto con il sopran­
naturale e mantenere, quindi, le loro tra­
dizioni. Nulla deve contaminare il luogo 
sacro". 

L'industria astronomica 

La disputa ha letteralmente spaccato in 
due l'opinione pubblica dell'Arizona, 
uno Stato in cui l 'industria astronomica 
influenza in modo significativo l'econo­
mia della regione. Gli stessi Apache della 
riserva di San Carlos, la comunità resi-
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dente più vicina al Monte Graham, si so­
no divisi sulla questione. A fronteggiare 
l'Apache Survival Coalition, infatti , è 
un'altra organizzazione indiana: la San 
Carlos Apache Tribe Peoples' Rights 
Coalition, che ha stretti rapporti con il 
Vaticano, tanto che una sua delegazione 
nel giugno di quest'anno è stata ricevuta 
dal Papa. 
Buck Kitcheguan, presidente dell'asso­
ciazione, nega risolutamente ogni nesso 
tra il Monte Graham e le tradizioni sacre 
Apache, portando come testimone Norma 
Jean Kinney , nipote di Silas John 
Edwards, indiscusso leader religioso 
Apache. 

"Ho vissuto con mio nonno per lunghi 
anni ed egli mi ha insegnato ciò che è da 
ritenersi sacro e ciò che non lo è: ciò che 
è spirituale e ciò che è terreno; ciò che è 
buono e ciò che è male. Non ha mai ac­
cennato al Monte Graham come luogo 
sacro, mentre lo ha fatto per altre monta­
gne che sorgono attorno alla riserva Apa­
che". 
Padre George Coyne, che, oltre ad essere 
direttore dell'Osservatorio Astronomico 
del Vaticano, è il responsabile per la San­
ta Sede del progetto MGIO, afferma che 
nessun documento scritto e nessun luogo 
archeologico Apache è stato ritrovato per 
stabilire in maniera inequivocabile il ca­
rattere sacro del Monte Graham. Il quale, 
sempre secondo Coyne, rappresenta solo 
simbolicamente uno dei canali per i quali 
gli Apache sono collegati al cielo, allo 
stesso modo con cui il Gran Canyon è vi­
sto da alcune tribù come la strada che 
l'anima percorrerà con la morte. '~Del re-

Etica e ~scienza 
gli Apache·e Galileo 

sto - ricorda l'astronomo gesuita - sul 
Monte Graham esistono già da decenni 
94 cottages, due laghi artificiali, due sta­
zioni forestali, 70 antenne trasmittenti, 
un 'autostrada che attraversa la regione e 
lo stesso monte è visitato ogni anno da 
decine di migliaia di turisti". 

Il "Panindianesimo" 

L'approvazione dell'lndian Religious 
Freedom Act nel 1970 ha creato quello 
che gli antropologi chiamano "panindia­
nesimo", una sorta di scompiglio e con­
fusione tra valori realmente provenienti 
dal retaggio culturale indiano e valori in­
vece estranei alle tradizioni ataviche. 
Neppure gli scritti del! 'antropologo 
Greenville Goodwid, che i membri 
dell'Apache Surviva/ Coalition inalbera­
no come prove decisive per definire la 
sacralità del Monte Graham, riescono a 
far luce in modo inconfutabile sulla que­
stione. Ad alimentare la tesi del "panin­
dianesimo" abbracciata dal Vaticano è la 
presenza di correnti ambientaliste non in­
diane che Ispirano la linea di condotta 
dell' ASC. Lo stesso Ernest Victor, vice­
presidente dell' ASC, ha ammesso che 
l' associazione riceve supporto da gente 
non indiana. 
"Attivisti di Hearth First!, dopo essere 
stati sconfitti in fase processuale, hanno 
manipolato gli Apache per loro interesse, 
aggrappandosi alla tesi della presunta sa­
cralità del Monte Graham", dice Padre 
Coyne. 
Anche la Corte di Giustizia dell 'Arizona 
sembra dar ragione al Vaticano: l' ultima 
sentenza si è conclusa con l'ennesima 
sconfitta degli oppositori al MGIO. E, 
sempre nella medesima sentenza, si è di­
chiarato che l'Apache Survival Coalition 
non rappresenta la comunità Apache di 
San Carlos, favorendo forse definitiva­
mente l'azione della San Carlos Apache 
Tribe Peoples Rights Coalition di Kith­
cheyan e dei suoi potenti alleati. 
La "guerra santa" per il Dzil Nchaa Si An 
non è ancora terminata, ma una vittima 
l 'ha già fatta: gli Apache di San Carlos. 
Nel 1877 la comunità di San Carlos ac­
colse ammutolita il leggendario capo Ge­
ronimo, fatto prigioniero con un tranello. 
Era la definitiva sconfitta militare Apa­
che, ma non dell'unità degli indiani, che 
non fu neppure intaccata. Oggi l 'MGIO è 
riuscito a compiere ciò che 115 anni fa 
l'uomo bianco non riuscì a fare: disgre­
gare nell'interno la comunità Apache di 
San Carlos. 

·• 

di Giannozzo Pucci 

E l'unico caso n eli' anno del cinquecente­
nario di un contrasto fra europei e indiani 
del nord America in cui è coinvolta l 'Ita­
lia, il Vaticano, ed anche Firenze (Osser­
vatorio di Arcetri). 
Sulla cima del Mount Graham (Grande 
Montagna Seduta), il luogo più sacro per 
gli Apache S.Carlos, è in costruzione il 
più grande telescopio dell'emisfero nord. 
Da due anni ai capi spirituali degli Apa­
che è vietato l 'accesso alla vetta e ai din­
torni su cui da secoli svolgono importanti 
cerimonie religiose e se i lavori non si 
fermeranno, alla fine di questa estate la 
possibilità di un uso religioso della vetta 
sarà distrutta. 

Il Vaticano e la scienza 
contro gli indiani e la religione? 

Il 1992 è anche il trecentocinquantesimo 
anniversario della morte di Galileo. Nel 
caso di Mount Graham il Vaticano, col 
suo osservatorio astronomico, rischia 
questa volta di trovarsi dalla parte della 
scienza in contrasto con l'affermazione 
Apache del primato della religione 
nell'uso della montagna: il contrario di 
quanto avvenne nel processo a Galileo. 
Ciò evoca i temi morali che si sono agita­
ti in questi secoli attorno a quel processo. 
Fino a che punto il Vaticano ha già capo­
volto i motivi di fondo della sentenza: un 
interrogativo non secondario per i rap­
porti fra etica e scienza. 

La colonizzazione 

Il caso di Mount Graham sembra posse­
dere, in piccolo, anche alcune caratteristi­
che dell'atteggiamento dei colonizzatori 
europei nei confronti degli indiani: 
A) Gli europei vogliono i territori degli 
indiani o di cui questi difendono un si­
gnificato particolare. 
La colonizzazione attraversa tre principa­
li fasi storiche: 
l - gli europei arrivano e si appropriano 
dei territori più ricchi di risorse naturali, 
lasciando agli indiani quelli su cui la sus­
sistenza diretta è più difficile; 
2 - gli europei scoprono poi, anche nelle 
zone più povere, delle ricchezze minera­
rie nel sottosuolo, e si appropriano di par­
ti importanti dei territori rimasti agli in­
diani; 
3 - finalmente gli europei scoprono una 

qualche utilità tecnica o scientifica anche 
nei territori non interessanti, né dal punto 
di vista dello sfruttamento agricolo né di 
quello minerario. 
In ognuna di queste fasi lo scontro fra eu­
ropei ed indiani è simile. Gli europei vo­
gliono il territorio e per questo sono di­
sposti a versare danaro, a firmare impe­
gni di tutela che regolarmente non saran-

no rispettati, ma non sono disposti a fis­
sare dei confini, delle "colonne d'Ercole" 
oltre ai quali rinunciare alle loro pretese 
di espansione. 
B) I colonizzatori europei stabiliscono 
una differenza di digf}ità culturale, più o 
meno esplicita, fra la propria civiltà 
(scientifica) e quella indiana: tale dignità 
è anche legata alla ricchezza finanziaria. 
Alle obiezioni religiose degli indiani su 
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Mount Graham la cultura scientifica non 
contrappone dei valori, come in parte fe­
ce a suo tempo Galileo, ma usa argomen­
ti come la legge, più o meno a lei favore­
vole, ed il fatto compiuto. 
C) Nella guerra contro gli indiani, gli eu­
ropei emigrati, in questo caso insieme ad 
europei ancora tali, usano anche oggi i 
mezzi di un secolo fa: 
- alcuni indiani utili ai propri fini da con­
trapporre agli indiani più fedeli alla loro 
cultura e tradizione (Cavallo Pazzo e To­
ro Seduto sono stati uccisi da indiani); 
- mettere in dubbio la credibilità dell'av­
versario, ma non accettare il dialogo sul 
merito dei suoi valori; 
- altri stratagemmi procedurali. 
L'argomento che solo quattro ettari delle 
migliaia di cui è costituita la montagna 
verrebbero toccati , è scarsamente rilevan­
te se è vero che la montagna è sacra. In­
fatti la cima di una montagna sacra do­
vrebbe essere come l'al tar maggiore di 
una chiesa: vedi l'Olimpo dell 'antica 
Grecia. 

L'America scoperta non si riconosce 
in questa visione scientifica 

Affrontare il rapporto fra scienza e fede, 
fra scienza e natura, fra scienziato che 
scopre una componente della materia 
(esempio: Cristoforo Colombo che sco­
pre l'America) e la materia che viene 
scoperta: tutti questi elementi messi in­
sieme fanno del caso di Mount Graham 
l 'argomento più importante del cinque­
centenario colombiano dal punto di vista 
materiale, simbolico, e anche culturale. 
In questa occasione emerge con chiarez­
za il tema del!' America come scoperta 
scientifica, come modo "oggettivo" di 
guardare le cose da scoprire, ma gli in­
diani d'America come oggetti della sco­
perta parlano di invasione e colonizzazio­
ne mettendo gravemente in questione i 
motivi, le forme e le ambizioni che gui­
dano la religione scientifica il cui svilup­
po troppo assomiglia all'espansionismo 
di una civiltà non contenta di se stessa e a 
cui non bastano le ricchezze e i valori che 
ha già. Il metodo scientifico sarebbe di­
sumanizzante perché si concentrerebbe 
soprattutto su fenomeni materiali, indi­
pendentemente dai significati più profon­
di di quei fenomeni, e ciò sarebbe già una 
mancanza di rispetto che pone tutte le 
premesse per una radicale manipolazione 
delle cose. 
Questi dubbi non sono certo secondari 
ne !l'attuale dibattito su etica e scienza. 
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Dal 25 novembre al l dicembre , a 
Bangkok, si è tenuta col titolo "Women 
Overcoming Violence" la quarta Confe­
renza delle donne della WRI. Le donne 
partecipanti (di 63 nazioni) sono state cir­
ca 170, di cui più della metà provenienti 
della regione pacifico-asiatica, incluse 50 
donne dalla Tailandia (molte delle quali 
non avevano mai partecipato ad una con­
ferenza nazionale e tanto meno ad una in­
ternazionale). C'è stata una considerevo­
le partecipazione dall'Africa e dal sub­
continente indiano ma solo due donne 
dali' America Latina ed una dai Caraibi. I 
lavori sono stati incentrati su tre temi 
principali: le donne contro la violenza, le 
donne e il militarismo e la ridefinizione 
dello sviluppo dal punto di vista delle 
donne. 

Le donne contro la violenza 

Secondo Maggie Helwig (Canada), c'è 
un legame profondo tra la violenza che 
molte donne subiscono giornalmente tra 
le mura di casa e la guerra, la violenza 
per antonomasia. Un fenomeno poco co­
nosciuto a riguardo è la cosidetta sindro­
me da dopo-televisione: molti casi di 
violenza sulle donne negli Stati Uniti si 
sono verificati dopo che il marito-aggres­
sore aveva guardato dei reportage di 
guerra, particolarmente durante la Guerra 
del Golfo. D'altra parte, le donne, gli an­
ziani ed i bambini sono sempre più spes­
so vittime della guerra vera e propria, e 
comunque sono quelli che risentono in 
modo più drammatico degli effetti delle 
guerre: fame, malattie, deportazioni. Siri­
poro Sakrobanek della Fondazione per le 
Donne della Tailandia ha comunicato 
che il 70% dei rifugiati in tutto il mondo 
sono donne. Insomma, c'è un'equivalen­
za psicologica tra guerra e violenza do­
mestica, un' intricata e confusa relazione 
tra l 'essere maschio, il patriottismo e la 
violenza, che fa diventare la violenza do­
mestica un ' alternativa all'essere "sul 
fronte". In fondo, sin dal ratto delle Sabi­
ne, è presente una sottile equazione don­
na-patria-territorio: guerra e violenza do­
mestica sono simbolicamente la medesi­
ma cosa e l' una rende possibile e giusti­
fica l'altra. Naturalmente le donne non 
sono di per sè meno violente degli uomi­
ni, ma la peculiare relazione con la vio­
lenza che hanno ereditato può aiutare tut­
ti a vedere le cose da una prospettiva dif­
ferente. 
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Violenza, militarismo 
e sviluppo 

Donne e militarismo 

L'addestramento militare brutalizza siste­
maticamente i soldati, che di conseguen­
za imparano a brutalizzare gli altri: la 
violenza non si ferma al "nemico, ma di­
venta il normale modello di relazione con 
il prossimo. E questo vale per tutti i sol­
dati: sono stati registrati casi di stupro 
commessi da militari dell'GNU sia nella 
ex-Jugoslavia, sia in Cambogia. Inoltre -
dalla Serbia al Vietnam - è provato un 
aumento di episodi di violenza domestica 
da parte dei soldati che tornano a casa. 
La violenza contro le donne dovuta al 
militarismo prende le forme più varie. 
Può essere la prostituzione ai soldati o 
l'aggressione della moglie da parte di un 
soldato in licenza; ma non è solo fisica: 
c'è la violenza dei governi (soprattutto 
quelli dei paesi meno sviluppati econo­
micamente) che riducono le spese per la 
sanità e l'istruzione per poter comprare 
più armi, senza preoccuparsi delle donne, 
dei poveri e dei bambini che dovranno 
pagare per questo. 

Lo sviluppo visto dalle donne 

Le donne costituiscono la metà della po­
polazione mondiale, e 
- lavorano per i 2/3 delle ore lavorative 
totali; 
- percepiscono 1/10 del reddito mondiale; 

- sono proprietarie di un 1/100 della ric­
chezza; 
- producono 1/2 della produzione agrico­
la mondiale; 
- rappresentano i 2/3 della popolazione 
analfabeta mondiale; 
- sono proprietarie di 1/3 delle abitazioni. 
Alla Conferenza il tema è stato approfon­
dito con riguardo alla situazione della 
Tailandia, dove, finchè ci sarà al potere il 
Generale Suchinda, non si vedono grande 
possibilità per una crescita politica delle 
donne (e non solo!). 

Molte sono le mozioni uscite dalla Con­
ferenza; possiamo citare il sostegno 
ali 'iniziativa della "Casa delle donne in­
dipendenti" di Zagabria e della "Campa­
gna antiguerra" in Croazia, affinché lo 
stupro venga considerato un crimine di 
guerra in base all'art. 4 della Convenzio­
ne di Ginevra e venga costituito un tribu­
nale internazionale indipendente per inve­
stigare e punire questo tipo di crimini sul­
le donne. Oppure il sostegno ai gruppi di 
donne tailandesi che stanno cercando di 
modificare le leggi sulla prostituzione in 
Cambogia. Sono stati proposti due giorni 
di azione contro la violenza sulle donne 
l' 8 marzo (giornata internazionale della 
donna) e il 25 novembre (giornata inter­
nazionale contro la violenza sulle donne). 

(Da "Peace News"; traduzione e adatta­
mento di Paolo Garzotti) 
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. SI APRE IL DIBATTITO 

Verso il Congresso 
del Movimento 

DA VARESE 
Per un patto organizzativo 

tra MIR e Movimento Nonviolento 

Dopo 3 anni dalla formale costituzione 
del gruppo MIR-MN di Varese, ritenia­
mo opportuna una riflessione pubblica 
nella quale, alla luce della nostra piccola 
esperienza, vorremmo evidenziare alcuni 
problemi e elementi positivi. 
Il nostro gruppo si è lentamente stabiliz­
zato aumentando la propria capacità di 
iniziativa e di radicamento nel proprio 
contesto sociale. 
Questo non solo rispetto allo specifico 
caratteristico di un movimento nonvio­
lento, ma anche rispetto ai problemi ed 
alle contraddizioni di una città difficile 
come V arese. Constatiamo che nelle no­
stre attività, a parte le difficoltà di carat­
tere locale, ci scontriamo con altre che ci 
preme evidenziare ai movimenti di cui 
facciamo parte. 
La prima riguarda il dato che, nonostante 
da sempre ci qualifichiamo come un 
gruppo che è parte ed espressione di mo­
vimenti nazionali, da tale qualifica abbia­
mo un "ritorno" assai parziale. Ai più re­
stiamo degli emeriti sconosciuti, anche 
quando si tratta di persone impegnate so­
cialmente, magari su temi anche affini. 
La causa, a nostro parere, risiede nel fatto 
che il MIR e il MN non solo non curano 
abbastanza la propria immagine a livello 
nazionale, ma troppo raramente aderisco­
no e partecipano ad iniziative pacifiste ed 
ecologiste comunque significative ( citia­
mo a puro titolo di esempio il Comitato 
Golfo, la campagna "Ragazzi dell'ulivo", 
la marcia a Sarajevo ecc.). Un gruppo lo­
cale pertanto rischia continuamente di es­
sere identificato come una realtà autono­
ma ed anomala, senza cassa di risonanza, 
con risultati che possono frustrare le mi­
gliori intenzioni. 
La seconda questione riguarda la diffi­
coltà ad essere presenti contemporanea­
mente alla vita nazionale del MIR e del 
MN. Premesso che ci piacerebbe sapere 
il numero delle persone iscritte con la 

doppia tessera MIR-MN, notiamo che ol­
tre l'accavallamento delle date, quasi 
sempre i vari OdG coincidono per 1'80% 
degli argomenti. Ribadiamo che la nostra 
scelta di definirci MIR-MN non era un 
semplice opportunismo, ma stava ad indi­
care la volontà di costruire qualcosa di 
più che una semplice somma di due sigle. 
Senza stare a ricordarne tutte le ragioni, 
l'esperienza di questi anni ci riconferma 
ulteriormente in questa scelta. Pertanto, 
avvicinandosi le scadenze dei rispettivi 
Congressi e Assemblee nazionali, ritenia­
mo doveroso che in quelle sedi si tragga­
no alcune conclusioni o almeno si verifi­
chi pubblicamente l'esperienza di colla­
borazione organizzata avviata in questi 
anni. Ovviamente noi auspichiamo che si 
proceda nella direzione, nelle forme e nei 
modi da definirsi, del potenziamento di 
questa esperienza. Riteniamo, infatti, che 
solo su questa strada ci sia ancora una 
possibilità per rinnovare e dare un futuro 
alla presenza politica della nonviolenza 
organizzata. Precisiamo che affermando 
ciò non abbiamo in mente progetti di fu­
sioni, calde o fredde ... tra i nostri due 
movimenti, in quanto ci rendiamo bene 
conto dei campi di intervento specifici, 
come dei modi di operare e dei patrimoni 
di esperienza accumulati che ·non voglia­
mo assolutamente disperdere. Quello che 
vorremmo è un patto organizzativo e sta­
bile che sia capace di coordinare le ini­
ziative, ridurre gli sprechi, le sovrapposi­
zioni, valorizzando le poche risorse che 
abbiamo a disposizione. É però necessa­
rio che la discussione su queste proposte, 
che è già esperienza concreta di molte 
realtà locali, non si limiti agli interventi 
dei "soli noti", ma che si esprimano i 
gruppi, le realtà collettive o almeno colo­
ro che rappresentano effettivamente ciò. 
L'autorevolezza anche giusta del singolo 
non deve prevalere sull'elaborazione col­
lettiva. 
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Nel caso che questa nostra esigenza non 
dovesse essere sostenuta dalla maggio­
ranza dei Congressi ed Assemblee nazio­
nali dei MN e del MIR, ci pare corretto 
.comunicare fin d'ora che stiamo valutan­
do la possibilità, in occasione dei futuri 
consigli e coordinamenti nazionali, di 
scegliere di partecipare solamente agli in­
contri congiunti MIR-MN. Questo anche 
per evitare di continuare a scegliere per 
l'uno o l'altro, e per l'esiguità delle no­
stre risorse personali ed economiche. 
Sinceramente auspichiamo che anche le 
altre realtà MIR-MN facciano valutazioni 
analoghe, in modo da sollecitare quel 
processo di coordinamento di cui sopra. 
Cominciamo a discuterne, veramente e 
concretamente. 

Il gruppo MIR-MN di Varese 

Per imparare a vivere 
la dimensione monditlk della missione 

in un nuovo stile di vita 
a partire dal quotiditlno. 

ABBONAMENTO per il 1993: L 30.000 
C.C.P. 11820255 intestato a MISSIONE OGGI 

Via Piamarta, 9 · 25121 BRESCIA· T el. 030/3772780 
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Si è parlato molto, negli ultimi anni, di 
"pensiero debole", quasi con civetteria. 
Assai poco divertente appare, anzi molto 
preoccupante questa specie di sonno del­
la ragione, in cui la cultura moderna va 
poco a poco immergendosi, fra rigurgiti 
emozionali ed ipocrisie profonde. 
Purtroppo ci sembra che anche nell'am­
bito della nonviolenza e del pacifismo si 
affacci una confusione concettuale, che 
tende ad aumentare di giorno in giorno. 
La matrice "religiosa" del Movimento 
può avervi portato talvolta quell'attivi­
smo proprio di certa cultura cattolica, ba­
sato più sulla fede e lo zelo che non 
su li' analisi critica e razionale. Inoltre è 
un merito del Movimento Nonviolento ri­
fiutare le chiacchiere e privilegiare l'in­
tervento diretto, l'azione. Non bisogne­
rebbe però cadere n eli' eccesso opposto, 
se pure è giusto liberarsi dall'intellettua­
lismo. 
La ricerca della verità è ed è sempre stata 
fondante nella nonviolenza. Tolstoi e 
Gandhi lo insegnano: "La Verità è Dio, 
Dio è la Verità". E se il Movimento si 
pone come alternativo rispetto alla cultu­
ra corrente, dovrebbe proprio per questo 
distinguersi per veridicità e chiarezza. 
Giunti a questo punto, un maggior impe­
gno nella ricerca concettuale sarebbe for­
se davvero utile anzi indispensabile, per­
ché un pensiero chiaro è la base di 
un'azione efficace. 
Non che questo non si faccia già, pensia­
mo agli interventi di don Battistella, 
Franco Gesualdi, Daniele Novara e altri, 
ma dovrebbe farsi in modo più organiz­
zato e costante. 
Dopo queste premesse non vogliamo cer­
to affermare che le presenti riflessioni, ed 
altre che potranno seguire, abbiano rag­
giunto quella chiarezza e completezza 
che auspichiamo! Più modestamente of­
friamo solo un contributo, uno stimolo ad 
una ricerca che non può non essere col­
lettiva. 
Quando si parla di pacifismo e quando i 
pacifisti parlano, la prima lacuna che si 
avverte è proprio una riflessione sui con­
cetti di pace e di guerra più approfondita 
e soprattutto più diffusa e ribadita, cosic­
ché entri nel bagaglio culturale corrente e 
non resti confinata in pochi libri, letti da 
pochissimi. 

Il cosiddetto «male» 

Se si vuole contrastare il fenomeno della 
guerra, non basta dire che la guerra è 
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DA ROMA 
Pace, pacifismo 
e altro ancora 

brutta e cattiva, bisognerà anche cercare 
di fare un'analisi seria della sua funzione 
nell'organizzazione umana, delle sue tra­
sformazioni storiche e soprattutto delle 
sue cause. 
Almeno due referenze più ovvie mi ven­
gono alla mente. La prima riguarda gli 
studi di etologia di K.Lorenz e E.Ebein­
feldt (/l cosiddetto male e Amore e odio, 
ed. Longanesi) . 
Lorenz spiega con chiarezza la differenza 
fra aggressività interspecifica (fra specie 
diverse) e aggressività intraspecifica (fra 
individui della spessa specie), la quale 
viene ritualizzata e non porta mai o solo 
occasionalmente ali' uccisione del com­
pagno di specie. 
Come mai invece nella specie umana la 
ritualizzazione si è perduta? Le spiega­
zioni sono varie, ma il fenomeno resta 
abbastanza misterioso. É sicuro però che 
la guerra non è un fatto "naturale", ma 
culturale o almeno peculiare della specie 
umana ad un certo punto del suo svilup­
po. 
Altro fenomeno su cui riflettere è quello 
del "maschio territoriale", il fatto cioè 
che il maschio o i maschi difendano ed 
allarghino il più possibile il territorio do­
ve trovare cibo e riprodursi, territorio nel 
quale non devono entrare altri maschi, il 
che fa sì che il maschio o il gruppo più 
forte si riproduca d} più e trasmetta i suoi 
caratteri genetici. E qui, in questo istinto 
l'origine della guerra territoriale, in cui 
però la ritualizzazione è scomparsa. Così 
è accaduto che i popoli più forti, "impe­
rialisti", hanno conquistato il territorio al­
trui, cons rvandone gli abitanti come 
schiavi o tributari. Allora sarà la lingua, 
la cultura del popolo dominante che si 
diffonderà, più che il suo patrimonio ge­
netico. Questo comportamento biologico 
ci fa capire perché abbia tanta presa 
sull'anima di un popolo la propaganda 
che incita alla difesa del "sacro suolo del­
la patria", propaganda che fa leva sugli 
istinti profondi, ma il più delle volte or­
mai in modo puramente strumentale, per 
la difesa di ben altri interessi o ambizioni. 

L'aggressività intraspecifica, che si espri­
me nella guerra, può essere dunque abil­
mente manovrata da chi è al potere ed ha 
perso in ogni caso la sua funzione di sele­
zione naturale (i maschi più giovani e 
forti non si riprofucono di più, anzi 
muoiono nella guerra) oppure è divenuta 
una selezione aberrante, che privilegia la 
cultura dei popoli più violenti ed armati, 
non di quelli spiritualmente più avanzati. 

La distruttività umana 

Un altro libro da rileggere, forse meno 
noto, è l' Anatomia della distruttività 
umana di Erich Fromm (ed. Oscar Mon­
dadori). 
Fromm distingue fra aggressività "beni­
gna", biologicamente adattativa e al ser­
vizio della vita (anche se può esprimersi 
in modo violento) e aggressività "mali­
gna", biologicamente non adattativa, ne­
crofila, che è puro istinto di morte, di­
struzione di sé e degli altri. 
Altre analisi specifiche di Fromm riguar­
dano proprio il fenomeno della guerra. In 
particolare ci sembra molto attuale la sua 
ricerca sul narcisismo di gruppo che na­
sce tra le persone che soffrono di penuria 
in tutte le sfere materiali e morali ed è 
"una delle fonti più importanti dell'ag­
gressione umana" egli dice, ricordando le 
terribili discordie tra indù e musulmani 
dopo l'indipendenza indiana, discordie 
che fecero tanto soffrire Gandhi e furono 
la causa della sua morte. La situazione 
che si è creata oggi nella ex-Jugoslavia 
non ricorda abbastanza da vicino quelle 
discordie? 
Altri testi classici sulla guerra sono il car­
teggio fra Freud ed Einstein e, in Italia, 
gli scritti di Fornari, ma certamente ci sa­
ranno altre opere interessanti più recenti 
e più attuali da ricercare, poco conosciute 
e che io stessa ignoro, che potrebbero 
aiutarci ad una presa di coscienza. 
Tornando a concetti più generali vorrem­
mo dire che non si· può non aver chiaro in 
mente che oggi ci sono due tipi di guerre 
o possibili guerre: quelle dei popoli ric-
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chi, che vengono combattute lontano dai 
"sacri confini" per cause economiche, di 
mercati e materie prime, a cui si aggiun­
ge un fmmidabile apparato di difesa per 
salvaguardare il proprio alto tenore di vi­
ta dalle possibili aggressioni di una mas­
sa di popoli impoveriti, affamati ed invi­
diosi, che stanno tutt'intorno. 
Dali' altra parte ci sono le guerre dei po­
veri fra loro. Stranamente questi popoli 
angariati e sfruttati non trovano altro 
mezzo di rivalsa che massacrarsi l 'un 
l'altro, come i famosi polli di manzonia­
na memoria, che Renzo portava ben lega­
ti al dottor Azzeccagarbugli e che durante 
il tragitto non facevano altro che beccarsi 
tra loro. 

Pace positiva e pace negativa 

Sul concetto di pace non faremo che una 
considerazione, ovvia, ma che dovrebbe 
esser sempre presente per evitare confu­
sioni (e invece non sempre lo è). La paro­
la pace può essere intesa in due modi: 
uno più limitato, puramente politico e ne­
gativo: pace come stato di non guerra fra 
i popoli; l'altro più vasto e a sfondo reli­
gioso, pace come cammino, sforzo di pa­
cificazione globale: pace con la natura 
(animali, piante, ambienti naturali), pace 
con se stessi (con sviluppo di una perso­
nalità armoniosa e non aggressiva), pace 
con gli altri uomini, vicini e lontani (pace 
familiare, sociale, razziale, ecc.). 
Ci sono perciò anche due tipi di pacifi­
smo, uno più limitato, specializzato di­
remmo che si pone lo scopo della pace 
fra i popoli e l'antimilitarismo, ed un pa­
cifismo che cerca la pace globale. 
Diceva Bacone che una delle maggiori 
difficoltà nel trovare la verità deriva dalla 
ambiguità del linguaggio umano (idola 
tribuus). 
Ora se vogliamo uscire dalla confusione 
e dali 'indeterminatezza, io credo questi 
due tipi di pace e di pacifismo dovrebbe­
ro essere distinti con termini specifici, 
per esempio: pace fra i popoli e pace in­
tegrale o globale, pacifismo antimilitari­
sta e pacifismo globale o simili (le for­
mulazioni, naturalmente, andrebbero stu­
diate meglio). 
Ma sui significati del pacifismo, sulle sue 
ambiguità, le sue connessioni con la non­
violenza parleremo in un prossimo inter­
vento. 

Gloria Gazzeri 

DA TORINO 
Per una nonviolenza globale 
superando l'antimilitarismo 

Ci stiamo avviando verso il 17° congres­
so e dopo un anno e mezzo trascorso in 
Segreteria è giunto per me il tempo di bi­
lanci. Personalmente considero positivo 
questo periodo. Il congresso di Torino 
(1991) è stato un buon congresso. Gli im­
pegni assunti allora sono stati in gran 
parte rispettati e sovente siamo andati an­
che oltre le nostre previsioni. N eli 'ultima 
lettera agli iscritti la Segreteria ha propo­
sto un bilancio del proprio operato che 
non vale qui ripetere. 
Prendo invece spunto da un altro docu­
mento che è il risultato di un lungo dibat­
tito interno alla Segreteria. Nella sostanza 
esso pone tre questioni al Movimento 
Nonviolento (MN): 
l. La questione dei Comitati di Coordina­
mento, ultimamente faticosi e spesso in­
concludenti; 
2. il vincolo del parere del MN torinese 
sulle decisioni da prendere per la casa 
della pace di via Venaria; 
3. i rapporti tra Segreteria e il Comitato 
di Coordinamento da una parte ed il MN 
piemontese dali 'altra. 
Ognuno di questi tre punti è stato assunto 
dalla Segreteria, seppur con qualche dif­
ficoltà. Difficoltà che però si esplicitano 
nella bocciatura del quarto punto, che po­
ne la questione più complessiva della 
"cultura del MN". Su questo nodo la Se­
greteria ha deciso di aprire il dibattito 
precongressuale, consentendomi di 
esporre non solo il mio pensiero, ma an­
che parte della riflessione che è maturata 
in questi anni all'interno del MN piemon­
tese. 
Appare evidente a tutti che il MN ha dei 
limiti. Diversa è l'interpretazione che ne 
viene data. A mio parere essi sono in 
gran parte superabili se si riuscisse a fa­
re un salto di qualità nella cultura del 
M N. 
Esistono nel MN almeno due modi di 
intendere la nonviolenza. Un modo è 
quello tradizionale della nonviolenza 
antimilitarista, nella prospettiva 
d eli' abolizione integrale della guerra ~ 
nella prassi del disarmo unilaterale. E 

una tradizione nella quale mi riconosco 
senza riserve: sono le mie radici, delle 
quali vado orgoglioso. Ma se le radici 
non crescono e non traggono linfa dal 
terreno della nonviolenza in cui sono 
affondate rischiano di inchiodare il Mo­
vimento Nonviolento. E la nonviolenza 
in Italia è cresciuta anche se noi del MN 
stentiamo a crederlo. É cresciuta attra­
verso strade per noi insolite, come l'uso 
di tecniche di animazione nonviolenta, 
utilizzate in vari tipi di aggregazione so­
ciale, la sc,uola, l 'Università, gli oratori, 
l' Agesci. E cresciuta attraverso il pano­
rama editoriale che si orienta alla non­
violenza. E poi non di rado vediamo che 
la nonviolenza ispira le organizzazioni 
non governative (ONG) e in questo am­
bito è stato prezioso il contributo di al­
cuni ordini religiosi missionari . Infine, 
non dobbiamo dimenticare gli interroga­
tivi che la nonviolenza pone alla sini­
stra: al Manifesto, a Democrazia Prole­
taria prima e a Rifondazione Comunista 
e agli anarchici oggi. 
La nonviolenza è cresciuta con molta fa­
tica, piena di ambiguità e di confusioni, 
ma è cresciuta. E non possiamo più rilan­
ciare sic et simpliciter la nonviolenza an­
timilitarista. Dobbiamo orientarci verso 
la nonviolenza gandhiana. L'attenzione 
di una certa area - cristiana, della sinistra, 
pacifista, ecologista - si volge con sem­
pre maggior chiarezza verso Gandhi, 
King, Goss, Perez Esquivel, figure cioè 
in vario modo interpreti di una nonvio­
lenza globale che va ben oltre l 'insosti­
tuibile antimilitarismo. 
É quindi sul piano della nonviolenza glo­
bale che emergono senza equivoci i limi­
ti attuali del MN. Il MN è assente in mo­
do grave ed ingiustificato sul piano 
d eli' impegno pedagogico, che pure ha 
sempre contraddistinto il lavoro dei 
grandi nonviolenti. Il MN è poi in ritardo 
non solo nella ricerca teorica, ma anche 
nella semplice trasmissione dell' infor­
mazione. Abbiamo recentemente consta­
tato come il Comitato di Coordinamento 
del MN non abbia chiaro cosa comporti 
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l'impegno per il disarmo unilaterale e 
con quanta spocchiosa superficialità trat­
ti argomenti complessi e controversi co­
me quello della difesa popolare nonvio­
lenta (DPN). Infine il MN appare debole 
nell'azione diretta e nell'elaborazione di 
una strategia complessiva che si spinga 
oltre la Campagna di obiezione alle spe­
se militari. 
É a partire da questi problemi che nel no­
stro piccolo in Piemonte abbiamo cercato 
di allargare, non di sostituire. In stretta 
relazione con la tradizionale Campagna 
OSM c'è un'intensa attività di ricerca e 
di educazione per preparare, sostenere ed 
orientare il singolo obiettore alle spese 
militari, che dal piccolo gesto di sottrarre 
il denaro al Ministero della Difesa può 
giungere a cambiare vita. La nonviolenza 
antimilitarista diventa globale. 
Ecco, mi piacerebbe che se ne discutesse 
dentro il MN. Occorre prendere iniziative 
che rimettano in moto la discussione in­
terna al MN. Così si spiega la mia insi­
stenza affinché i Comitati di coordina­
mento siano ordinati, perché è necessario 

che si trovi lo spazio per discutere di stra­
tegia e non di verbali. Ed ho insistito che 
vi sia attenzione, sostegno non per i "pie­
montesi", ma per tutte quelle realtà che 
hanno qualcosa da proporre. 
Vorrei un MN attento e sensibile ai temi 
emergenti, dali' etica del!' ambiente alle 
scelte di vita alternative, dalla teoria dei 
conflitti alle dottrine della sicurezza al­
ternative. É molto importante che il MN 
si apra ad altri e nuovi contenuti della 
nonviolenza coltivati da un gran numero 
di persone dentro e fuori il MN, in parti­
colare ai temi dell'intreccio pace-ambien­
te-sviluppo e ai problemi di ordine orga­
nizzativo del Movimento , soprattutto 
quelli concernenti il flusso ricerca-educa­
zione-azione. 
Non è in discussione il nostro impegno 
antimilitarista e per il disarmo unilatera­
le, si tratta di articolare meglio il nostro 
discorso e spero che riusciremo a trovare 
un modo per farlo insieme. 

Giuseppe Barbiero 

DA ROMA 
Non c'è più contatto 

La Campagna sulla Obiezione di co­
scienza al servizio militare, che stiamo 
portando avanti anche attraverso un ser­
vizio di consulenza presso una parroc­
chia romana, sarà l'ultimo impegno del 
Collettivo Nonviolento romano. Questa 
denominazione l'abbiamo preferita a 
quella di Collettivo romano del Movi­
mento Nonviolento non per particolari 
divergenze col Movimento ma per 
un 'evidente perdita di contatto e di capa­
cità di comunicare e discutere insieme le 
nostre iniziative. Infatti, paradossalmen­
te qui a Roma siamo "periferia", piutto­
sto isolati dal contesto dell'area nonvio­
lenta. Mantenere i contatti sarebbe per 
noi un impegno troppo dispendioso (te­
lefonate, viaggi) dal momento che ci 
sembra che in Italia non esista una rete 
di scambio di informazioni efficiente; ci 
sono pochi ed insufficienti momenti 
d'incontro, di conseguenza inseguire le 
singole realtà ed iniziative richiede mol-

te energie e denari. Si devono poi ag­
giungere le difficoltà personali di molti 
di noi, con impegni di studio, senza la­
voro o con lavori precari. 
Il collettivo vive in pieno le difficoltà di 
un gruppo giovanile che vuole far politi­
ca in modo autonomo. Alcuni di noi han­
no deciso di proseguire il proprio impe­
gno in componenti di partito o in struttu­
re sociali di quartiere. Altri ritengono 
che l'esperienza del Collettivo vada ri­
presa e sviluppata sulle basi di una più 
concreta relazione ed un coinvolgimento 
del Movimento. 
L'esperienza di questi mesi ci ha mostra­
to che esiste per la nonviolenza politica 
uno spazio ampio e la possibilità di inci­
dere su contenuti diversi da quelli esclu­
sivamente antimilitaristi e terzomondisti, 
per affrontare con efficacia temi istitu­
zionali ed economici, per applicare ana­
lisi e modalità politiche nonviolente al 
caso italiano. 

In effetti sulle pagine di A.N. leggiamo 
lunghi servizi sulla Jugoslavia o sullo 
sviluppo mondiale, il che va bene, però 
va male che non si scriva nulla sulla mi­
seria in Italia, che c'è e che avanzerà e 
noi crediamo che le foto dei bambini del­
le periferie di Napoli o di Palermo e per­
sino dei malaticci bambini di Sesto San 
Giovanni valgano le foto strappalacrime 
dei bambini Jugoslavi. 
E sorridiamo quando leggiamo "noi, i 
ricchi della terra" e simili mea culpa, 
perché gli italiani non sono tutti uguali, 
non votano tutti allo stesso modo, non 
hanno tutti le stesse responsabilità, e so­
prattutto molti sono quelli che vivono al­
le soglie della miseria in una povertà da 
"terzo mondo interno". 
É su questi contenuti che dovrebbe svi­
lupparsi la nonviolenza politica, pena la 
perdita di incisività (meno iscritti, meno 
abbonamenti al giornale, meno gruppi), 
proprio quando aumentano gli obiettori 
alle spese militari e crescono i gruppi 
che lavorano in tante direzioni. 
L'orizzonte politico si è incupito e la so­
cietà italiana sembra andare in una dire­
zione contraria a quella che vorremmo. 
Le manovre economiche, la vittoria dei 
fautori del "meno Stato, più privato", 
non solo seppelliscono quel poco di Sta­
to sociale esistente in Italia, ma attacca­
no la cultura della solidarietà, i principi 
di uguaglianza non formale, e invertono 
il processo di redistribuzione della ric­
chezza e del potere. 
Riforma elettorale maggioritaria e priva­
tizzazioni sono le facce dello stesso pro­
cesso che concentrerà ricchezza e potere 
legislativo nelle stesse mani. Ecco, il pe­
ricolo é questo: se la democrazia segna il 
passo tutto il resto segnerà il passo e vi­
vremo un generale arretramento. 
Cosa fare? Noi abbiamo cercato di chia­
rircelo in questi mesi. Fare crescere il di­
battito, aumentare la pressione sui partiti 
e sulle componenti sociali, diffondere 
controinformazione, rafforzare la con­
vinzione che un'alternativa è possibile e 
più che mai necessaria, sia pure come 
controcultura "accerchiata". Soprattutto 
sviluppare le esperienze alternative e co­
munitarie di vita e di lavoro e favorire il 
coordinamento di una forte rete di soli­
darietà tra le tante realtà di ispirazione 
non violenta. 

A.Cannizzo, P.Ferri, L.Gasparri, 
T.Lanza, M.Poitiers, R.Rivello 
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Conunento ai dati 
comparati delle 

Campagne OSM 1988-1992 

Ecco finalmente alcune cifre signi­
ficative rilevate dal Centro Coordi­
natore Nazionale dopo il massa­
crante lavoro di immissione dati 
(ccp, dichiarazioni, questionari) de­
gli ultimi cinque anni. Finalmente 
possiamo fare alcune comparazioni 
per verificare l'andamento della 
Campagna, anche se le valutazioni 
andranno poi approfondite e verifi­
cate nelle varie realtà locali. 
Partiamo dal dato più sollecitato e 
atteso, cioè la tenuta di chi ha ade­
rito alla Campagna solo nel '91 , in 
occasione della guerra del Golfo: a 
fronte di 5.139 obiettrici/obiettori 
nuovi in assoluto registrati in 
quell'anno, 2.583 hanno conferma­
to la loro obiezione anche nel '92. 
Se consideriamo che nello stesso 
anno '92 abbiamo agganciato altri 
1.711 obiettrici/obiettori nuovi in 
assoluto, possiamo dire che la 
Campagna rappresenta un punto di 
riferimento quanto mai qualificato 
politicamente, in grado di aggrega­
re nuove forze in numero notevole 
anche se "vecchia" di undici anni. 
Più debole invece la Campagna ri­
sulta nel consolidare le adesioni: 
nel '92 abbiamo perso quasi 4.000 
obiettori solo parzialmente sostitui­
ti dai quasi 2.100 nuovi, di cui qua­
si 400 rientrati dopo che si erano 
persi negli anni precedenti. 
Globalmente in cinque anni abbia­
mo perso 6.915 obiettori (3 .600 so­
lo nel 1992, mentre in media se ne 
perdevano 1.500 l'anno), incluso il 
'91 in cui le perdite in cifra assolu­
ta si sono limitate a circa 300 unità. 
Così dicasi per le conferme: a fron­
te di circa il 62% di conferma ri­
spetto agli anni precedenti negli an­
ni '89 e '90 , nel '91 si è registrata 
la conferma di un buon 76% rispet­
to al '90 mentre nel '92 siamo ritor­
nati al 59%. Degli obiettori coin­
volti nella Campagna negli ultimi 
cinque anni ne restano il 53%, 
mentre 6.915 nomi risultano a que­
sto momento persi; persi non defi­
nitivamente, si spera, considerata la 
capacità di recupero della Campa­
gna che presenta in questo campo 
risultati sicuramente buoni: 322 re­
cuperati nel '90, 550 nel '91 e 229 
nel '92. 
Passiamo ora a verificare i dati di 
continuità. n primo è molto confor­
tante: nel '92 risulta che oltre 5.000 
obiettori sono puntuali nel ripetere 

l'obiezione, 1.402 per i cinque anni 
(per chi ha iniziato nell '88), 429 
per quattro anni (inizio nell ' 89), 
644 per tre anni (inizio nel ' 90), 
2.583 per due anni (inizio nel '91); 
se aggiungiamo i 1.711 nuovi asso­
luti del '92 come potenziali obietto­
ri che confermano nel '93, risulta 
che nel '92 restano solo 1.000 
obiettori discontinui su 7.700. 
Potenzialmente recuperabili sono i 
quasi 900 obiettori che risultano 
abbiano obiettato due, tre, quattro 
anni e poi hanno smesso nel ' 90, 
nel '91 e nel '92. Più difficile il re­
cupero di quei quasi 5.000 (esclu­
diamo quelli dell'ultima Campa­
gna) che hanno obiettato una sola 
volta, anche se sarebbe interessante 
conoscere il perché di tale gesto. 
Per concludere, sarebbe interessan­
te far immettere nel computer an­
che i dati degli anni precedenti, per 
capire se la Campagna ha sempre 
avuto dati così rilevanti di novità e 
di defezioni o se invece è un feno­
meno ascrivibile agli anni più re­
centi. Questo dato è importante da 
conoscere per farsi un ' immagine 
più precisa e completa della Cam­
pagna, perché forse risulterà neces­
sario, prima di dare l'ultima scalata 
al "Palazzo" per il riconoscimento 
istituzionale, sapere di quali forze 
disponiamo, evitando di lasciare 
spazi a eventuali debolezze che ci 
portiamo dietro senza nemmeno sa­
perlo e che, se non siamo in grado 
di correggere, possono crearci diffi­
coltà in vista del raggiungimento 
degli obiettivi che la Campagna si è 
data. 

per il Centro 
Coordinatore Nazionale 

Alfredo Mori 

PROSPETTO RIASSUNTIVO 
DELLA CAMPAGNA O.S.M. 1992 

Quota versata sul Fondo Comune: 332.895.371 
Numero obiettori: 6.677 

Quota versata ad altri enti: 37.259.910 
Numero obiettori: 580 

Quota versata alle tesorerie: 2.790.180 
Numero obiettori : 66 

Quota per i Coordinamenti locali: 39.289.245 
Numero obiettori: 598 

Totale quote OSM: 412.234.706 
Totale obiettori: 7.815 

CONTINUITA' 

Solo negli anni 

'88/'89/'90/'91/'92: 
'88/'89/'90/'91: 
'88/'89/'90: 
'88/'89: 
'88: 

'92/'91/'90/'89: 
'92/'91/'90: 
'92/'91: 
'92: 

Un anno: 
Due anni: 
Tre anni: 
Quattro anni: 
Cinque anni: 

Totale: 

FREQUENZA 

1.402 
324 
167 
409 

1.051 

429 
644 

2.583 
1.711 

6.566 
4.012 
1.480 
1.198 
1.402 

14.658 

STATISTICHE SUI VERSAMENTI EFFETTUATI DALL'88 AL 92 

'88 '89 '90 '91 '92 

Totale OSM dell'anno 4.395 4.435 4.618 9.641 7.743 
Persi in totale 1.656 3.010 3.306 6.915 
Persi rispetto ali' anno prec. 1.656 765 1.083 3.992 
Nuovi assoluti 4.395 1.696 1.537 5.319 1.711 
Nuovi rispetto ali 'anno prec. 1.696 1.859 6.106 2.094 
Recuperati rispetto ali' anno prec. 322 550 229 
Confermano rispetto ali' anno prec. 2.739 2.759 3.535 5.649 
OSM un solo anno 1.051 609 459 2.736 1.711 

21 



Verbale n. 6 
del coordinamento politico 

della campagna OSM Brescia, 
30/ 31 gennaio 1993 

Presenti 
Alfredo Mori, Luciano Zambelli, Lucia­
no Raineri che subentra a Piero Peroni 
per il Movimento Nonviolento. (Il Coor­
dinamento si è tenuto anche in mancanza 
del numero legale, dato che molti degli 
assenti giustificati hanno avvisato all'ul­
timo momento). 

Assenti giustificati 
F.Massacci, L.Chiarei, A.Colantonio, 
F.Angelini (dimissionario), P.Castagna, 
P.Pinna, G.Bettoli. Non è ancora stato 
nominato il rappresentante della Segrete­
ria DPN nel Coordinamento Politico 
(CP). 

Immissione dati 
Come stabilito nella riunione del CP del 
10.10.92, si è conclusa l'immissione dati 
del 1990 e del 1992. Sono disponibili 
adesso i dati comparati dal 1988 al 1992. 
Compatibilmente con le disponibilità fi­
nanziarie il CP auspica di poter disporre 
dei dati computerizzati delle Campagne 
dall982 al 1987. 

Richieste di finanziamento 
l) La Scuola Formatori di Firenze infor­
ma il CP di aver richiesto al Comitato 
dei Garanti un secondo contributo di L. 
15.000.000. 
2) L'organizzazione Un ponte per Bag­
dad informa il CP di aver richiesto L. 
50.000.000 per il progetto "Acqua pulita 
per Bassora". 
3) Rimborso "Convegno Internazionale 
OSM Bruxelles" per due persone L. 
500.000 x 2 = 1.000.000: il CP dà parere 
favorevole a prelevare l'importo dal ca­
pitolo spese di promozione politica. 
4) Gino Stefani chiede L. 2.000.000 per 
completare la cifra necessaria a comple­
tare gli atti del primo Convegno DPN di 
Boves del 1989. Il CP non avendo dispo­
nibilità di decidere per cose straordinarie 
suggerisce a Gino Stefani di rivolgersi al 
Coordinamento Regionale piemontese 
per garantirsi tale finanziamento. 
5) Manifesto "No alle spese militari, si 
alle spese sociali"; richiesta di rimborso . 
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Campagna OSM 
dei costi per L. 897.000. Per tale rimbor­
so si invita Fausto Angelini, responsabile 
della stampa del manifesto, ad indicare i 
nomi delle persone assenti al CP di Bolo­
gna che hanno aderito all'iniziativa, per 
raggiungere il numero legale. 

Pubblicità 
Mappa dell'Italia Naturale: AAM Terra 
Nuova propone spazi a pagamento da in­
serire nella nuova guida dell'Italia natu­
rale 1993. Si decide per il momento di 
soprassedere, essendo l 'argomento di lar­
ga portata. Si propone di riprendere il te­
ma in una prossima occasione. 

CAAF 
Vengono smentite le voci riguardo al rin­
vio dell'entrata in vigore dei CAAF 
(Centri di Assistenza Fiscale). Si invita­
no gli obiettori, anche se ciò comporta la 
rinuncia ad alcune agevolazioni, a gestir­
si in proprio le dichiarazioni dei redditi 
non delegandole né ai CAAF né ai datori 
di lavoro, pena la non possibilità di effet­
tuare l'obiezione. Si invitano i coordina­
tori locali a far presenti tali questioni agli 
obiettori delle rispettive zone. 

Questioni finanziarie 
l) Viene presentato il resoconto di cassa 
dell'Ottobre 1992 della Tesoreria della 
Campagna. Fondo disponibile al 
31.12.1992: L. 604.659.907. 
2) Pern1ane il contenzioso con la banca 
Credito Commerciale, Ag. di Brescia 
(differenza fondi). L'avvocato Ferrai che 
sta seguendo la vicenda ritiene opportu­
no il ricorso alla Magistratura in sede ·pe­
nale e civile per risolvere la questione. 

Convegni 
É previsto per marzo 1993 un convegno 
su "Mafia e Nonviolenza", promosso 
dalla Caritas Italiana, CNCA, MIR, MO­
VI, Osservatorio Meridionale e Pax Ch­
risti. Viene richiesto alla Campagna un 
contributo di L. 3.000.000 per partecipa­
re alle spese organizzati ve e figurare tra i 
promotori. Il CP è d'accordo che la Se­
greteria DPN attinga ai fondi di sua com­
petenza per partecipare a tale iniziativa. 
All'assemblea nazionale del Comitato 
-italiano "Salaam - Ragazzi dell'Olivo" è 
stata approvata una mozione a favore 
dell'GSM. 

Materiali 
La CANS di Verona ha prodotto una vi­
deocassetta dal titolo "O la borsa o la vi-

ta" riguardante la Campagna. Chiede un 
rimborso di L. 500.000 per l'allestimen­
to, dando alla Campagna la possibilità di 
pubblicizzarla, duplicarla e distribuirla. 
Il CP dà parere favorevole. Si prevede la 
prima proiezione in occasione d eli' As­
semblea nazionale di Santa Severa. 

Comunicazioni della Segreteria MIR 
l) Ha verificato che sull'ultimo numero 
di "Formiche di Pace" a p. 8 è riportata 
la notizia della presentazione di una sola 
delle . due nuove proposte di legge 
sul!' opzione fiscale; chiede pertanto di 
sopperire alla lacuna informando i letto­
ri. 
2) La Segreteria ha scritto ai firmatari 
delle due proposte di unificarle in 
un'unica proposta. 
3) La Segreteria lamenta che il CP non 
abbia preso posizione per marcare la dif­
ferenza fra la Campagna e la proposta di 
obiezione fiscale fatta dalla Lega Nord. 
4) Etta Ragusa ci manda copia di un in­
tervento inviato a "Il Messaggero di 
S.Antonio", sollecitato dalla stessa rivi­
sta, sull'GSM. 

Varie 
- Abbiamo ricevuto da Mauro Pucci di 
Varese copia di un testo autografo del 
sottosegretario alla Sanità Maria Pia Ga­
ravaglia sul tema del! 'Obiezione alle 
spese militari datato 27 .6.1990. Il CP 
chiede telefonicamente a Luciano Beni­
ni, che accetta, di preparare una risposta 
scritta che verrà pubblicata su "Azione 
Nonviolenta" insieme al testo della Gara­
vaglia. 
- Viene letto un testo di P.Pirma, in rispo­
sta alla lettera di G.Bettoli pubblicata su 
"Azione Nonviolenta" (dicembre '92). 
- Proposta per la nuova Guida: Tonino 
Drago e Stefano Benihi propongono che 
sulla prossima Guida Pratica ci sia una 
storia delle scelte politiche della Campa­
gna. Il CP contatta telefonicamente Lu­
ciano Benini chiedendogli se è disponibi­
le a redarre tale testo. La risposta è affer­
mativa, con scadenza fine febbraio. 
- Roberto Tecchio dà la sua disponibilità 
per un ufficio OSM-DPN a Roma. L'ar­
gomento va affrontato tra CP, Segreteria 
DPN e Coordinamento locale romano. 
- Giordano Valentini ha presentato 
nell'ottobre scorso una sua proposta cir­
ca l'organizzazione delle pagine OSM su 
"Azione Nonviolenta", dichiarandosi an-



A PROPOSITO DELLA PROPOSTA DI "STATUTO" 
DELLA CAMPAGNA 

Chi decide i fini? 
Il Coordinamento Politico (C.P) ha com­
piuto uno studio sull'organizzazione in­
terna della Campagna OSM chiamato 
"Statuto della Campagna" nella speranza 
che la prossima Assemblea lo voglia fare 
proprio (vedi Formiche di pace n. 6). 
Però questo studio inizia definendo i fini 
della Campagna, cioè investe un argo­
mento che non è né tecnico né di ammi­
nistrazione ordinaria, quindi non era di 
competenza del Coordinamento Politico, 
né ne aveva ricevuto il mandato dall' As­
semblea OSM di Cossato 1992 (dove an­
zi il C.P. era quasi assente). L'argomento 
è stato oggetto di lunghe e tormentose di­
visioni per molti anni, sia nelle Assem­
blee che sulla stampa, e per di più è stato 
già deciso dalle varie Assemblee con 
precise mozioni, prima quella d eli' As-

che disponibile a venire a discuterla nel 
CP. Il CP incarica Luciano Raineri di 
leggere la proposta e valutare la disponi­
bilità di Valentini, da invitare eventual­
mente in una delle prossime riunioni. 
- Relazione di Zambelli sull'Assemblea 
dei partecipanti a "Anch'io a Sarajevo" 
del 23 e 24 gennaio scorso a Roma. Il 
Centro Coordinatore Nazionale (CCN) è 
stato informato da Padre A.Cavagna 
dell'iniziativa. L'Assemblea ha promos­
so nuove iniziative, sia in Italia che 
all'estero, in particolare su un progetto 
di ritorno in Jugoslavia. 
- Proposta del Coordinamento di Forlì 
per una modifica dei modi di fare obie­
zione: la presenza di Raffaele Barbiero 
ha consentito al CP di chiarire la neces­
sità di far conoscere preventivamente la 
proposta per un'eventuale sperimenta­
z'ione in qualche realtà locale, prima di 
decidere se adottarla o meno a livello 
nazionale. 
- Contatti con il Presidente della Repub­
blica. Attualmente sono impegnati i par­
lamentari Crippa (dei Verdi) e Bertezzolo 
(della Rete). ·11 CP conferma la necessità 
di incontrare il Presidente Scalfaro entro 
la prima quindicina di febbraio. A Roma 
resta impegnato Luciano Zambelli, che 
riferirà al CCN su tutte le trattative. 
Su segnalazione del Comitato dei Ga­
ranti (CdG) il CP prende atto che al 
31.5.1992 vi è stato un residuo attivo di 
fondi non impegnati per un totale di L. 
178.747.719; se si aggiunge tale impor-

semblea straordinaria (Bologna '85) e 
poi ultimamente da quella di Firenze '90 
e da quella straordinaria di Bologna '91. 
Inoltre lo studio formula i fini della 
Campagna in maniera difforme da qual­
siasi mozione approvata finora, il che 
riapre quel dibattito lacerante che da un 
anno a questa parte era stato addirittura 
superato con la mozione dell'Assemblea 
straordinaria di Bologna '91, la quale ar­
ticolava i fini della Campagna in tre 
obiettivi (legge "Caccia", legge "Guerzo­
ni" e Scuola per formatori). 
La domanda cruciale allora è: il C.P. ac­
cetta le mozioni delle Assemblee OSM? 
Perché non le include nel suo documen­
to? O meglio, perché si dà dei compiti da 
organismo costituente senza averne mai 
avuto il mandato dall'Assemblea? 

to a quello obiettato sul fondo comune 
nella Campagna '92, e cioè L. 
332.895.371, l'importo dell'assegno da 
consegnare al PdR ammonta a L . 
511.649.090. 
- Anticipi '93 su fondi residui non im­
pegnati: il C dG comunica che dali' 
1.1.93 sono a disposizione per anticipi 
L. 31.055.707. Il CP, su richiesta del 
CdG, dichiara un preventivo di massima 
delle spese fino al 31.5. 93: spese per 
promozione politica (salvo eventi ecce­
zionali) circa L. 10.000.000; spese orga­
nizzati ve della Campagna (conferma 
somma anno precedente) circa L. 
16.000.000. 

Assemblea nazionale del 27-28/2/93 
La proposta di Statuto pubblicata su 
"Formiche di pace" è un misto di rego­
le, che la Campagna si è già data, e pro­
poste di emendamenti (a tali regole) per 
arrivare ad un testo unico di riferimento 
per la conduzione della Campagna. 
A tale proposito per una migliore con­
duzione dell'Assemblea è bene distin­
guere quanto già è stato approvato ed è 
operante da quanto si vuole introdurre 
con emendamenti correttivi. L' Assem­
blea dovrebbe affrontare tutte le varie 
proposte di emendamento ai regolamen­
ti che una commissione ad hoc abbia di­
chiarato ammissibili. Questa commis­
sione, nominata dall'Assemblea, do­
vrebbe essere formata da: un membro 
del CP, uno del CdG, uno (o più di uno) 

In definitiva ci sembra che nella Campa­
gna OSM, scomparso l 'assemblearismo 
dei primi anni, oggi sia messa in gioco la 
stessa democrazia. Si noti inoltre che se 
l'Assemblea OSM approvasse quello 
studio, avrebbe deciso il suo esautora­
mento a favore di un Coordinamento Po­
litico che avendo già deciso contro le 
mozioni assembleari di sette anni potrà 
decidere qualsiasi altra cosa con la stessa 
procedura. 
Si chiede pertanto che ali' Assemblea il 
documento preparato venga presentato 
così come è in realtà, lo studio di un 
gruppo di OSM e senza il paragrafo sui 
fini della Campagna, al fine di rendere 
l'Assemblea un luogo di discussione de­
mocratica e fattiva. 

Antonino Drago 

dali ' Assemblea . La commissione do­
vrebbe comunque motivare l ' inammis­
sibilità degli emendamenti presentati, 
mentre quelli ammessi vanno consegna­
ti alla Presidenza per essere votati in 
Assemblea. 
I lavori per la definizione dello Statuto 
dovrebbero procedere in questo modo: 
l) approvazione degli emendamenti ric 
guardanti le regole dell'Assemblea (art. 
4), che dovrebbero immediatamente en­
trare in vigore (vedi emendamento sul 
numero legale); 
2) approvazione delle varianti sui punti 
riguardanti l'organizzazione generale 
(artt. 6 CP; 7 CdG: 8 CCN; 9 Tesoreria; 
10 Segreteria DPN; 11 Commissione 
progetti; 12 Gestione fondi); 
3) vedere quanto tempo resta per affron­
tare gli altri articoli; 
4) si continua con l'ordine del giorno 
già stabilito. 

Relazione del Coordinamento Politico 
Si incarica Luciano Zambelli, che farà 
pervenire al CCN un fax col testo entro 
metà febbraio. 
Il CP dà il proprio nulla osta al versa­
mento dell'anticipo di L. 1.000.000 al 
Centro Evangelico "Villaggio della Gio­
ventù" di S.Severa, che conferma la di­
sponibilità del videoregistratore per la 
prima visione della cassetta di lancio 
della Campagna OSM. 

Verbalista: Luciano Raineri 
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IN RISPOSTA AD UN INTERVENTO 
DI GIGI BETTOLI 

Via gli OSM della pritna ora? 
Va bene, Gigi, tna inizia tu! 

Si deve credere a Gigi Bettoli, che il suo 
intervento sulla Campagna OSM (A.N., 
12/92) non sia di autoflagellazione. La 
dedizione, il fervore, il senso di respon­
sabilità con cui si è fin qui profuso nella 
Campagna - sopportandone con buon 
umore le tante deprimenti zeppe organiz­
zative, politiche, psicologiche - bene tra­
spaiono dalle sue attuali riflessioni, volte 
a infondere migliore consapevolezza, fi­
ducia ed energia a proseguire. 
Da accogliere quindi, e con gratitudine, 
le sue presenti critiche "per andare co­
struttivamente avanti". Conduzione e 
svolgimento delle assemblee, affette di 
confusione e scarsa concludenza; labile e 
scoordinato funzionamento degli organi­
smi direttivi, irretiti in estenuanti asfitti­
che discussioni su aspetti quasi esclusi­
vamente interni e perlopiù di trascurabile 
importanza, a rovinoso discapito 
dell'ideazione e propulsione dell'iniziati­
va politica; questo e quant'altro di remo­
re interne a cui ci richiama Bettoli 
dev'essere alfine risolutamente affronta­
to e superato, "in fretta, prima di finire 
estinti per inedia". 
Anche riguardo al conseguente fonda­
mentale aspetto di una seria discussione 
politica, Bettoli ci fornisce già un suo 
contributo di indicazioni e proposte. 
In merito, corrispondendo ali' istanza 
ch'egli ci rivolge, entro anch'io subito a 
dire sinteticamente qualcosa. 
Naturalmente, è da condividere il punto 
di partenza, essenziale: "il perché della 
Campagna, le motivazioni dell'andare 
avanti". Su questo, personalmente e co­
me Movimento Nonviolento ci siamo a 
più riprese pronunciati: senza star qui a 
ripetere, si vedano i documenti più pros­
simi, pubblicati su A.N. negli ultimi anni. 
Recentemente inoltre, Coordinamento 
Politico e Segreteria DPN hanno definito 
un concorde orientamento di lavoro. In­
dispensabile è ora pervenire ad una posi­
zione condivisa e coinvolgere l'insieme 
della Campagna, al cui interno invece 
largamente permangono incertezze e 
orientamenti diversi. 
Restringendorni qui alla sola discussione 
con Bettoli, riprendo due punti centrali 
da lui sollevati, su cui sono in netto di­
saccordo. 

re questa parola di un preciso contenuto, 
di una concezione chiara e definita. Sol­
tanto da qui potremo allora vedere quan­
to e come operare, armonizzando e con­
vogliando le forze della Campagna. 
Va subito intanto detto che ritengo sba­
gliato comunque, perché esorbitante le 
nostre capacità e le pur più ampie sperate 
possibilità, parlare come fa Bettoli di una 
DPN intesa miticamente, prima erculea­
mente impegnata allivello del mastodon­
tico conflitto Est-Ovest, oggi a quello al­
trettanto ciclopico Nord-Sud. 
2) Lo stesso è a dirsi quanto alla pretesa 
che la Campagna debba essere "punta di 
diamante della solidarietà sociale e inter­
nazionale, promotrice di esperienze sulla 
scia di quelle già avviate per Palestina­
Israele, Iraq, Jugoslavia, nel Volontariato 
qui e nel sud del pianeta" - così da forni­
re "una regia complessiva, unitaria, delle 
varie campagne del movimento pacifi­
sta". 
Altro sbaglio - sostengo -, sia per l'enor­
mità del compito, sia perché disorienta e 
sconnette il fine specifico, delimitato, 
della Campagna. E comunque abbaglio, 
poiché se ne sopravvalutano le possibi­
lità. La Campagna non è un partito o un 
movimento onnicomprensivo. 
Il di più che Bettoli le richiede, appartie­
ne semmai a questa o quella o all'insie­
me delle associazioni pacifiste già costi­
tuite, provviste (o provvedibi1i) di princì­
pi, programmi, tradizione, strutture indi­
rizzanti a quell'orizzonte più ampio. Ciò 
non è della Campagna, che si rinnova di 

anno in anno, con persone impegnate su 
un atto singolo e un singolo obiettivo. 
Infine una parola, di invito alla cautela, 
su un aspetto interno. 
Il supposto contrasto messo in campo da 
Bettoli, tra "predicazione nonviolenta e 
gestione elitaria", potrebbe risultare 
astratto, fittizio, da mulino a vento (a me 
sa di paranoico). Vedi Gandhi, M.L. 
King, elitari fino ali 'ultimo, educatori 
formidabili di nonviolenza per intere 
moltitudini. Al contrario, loro scomparsi, 
è stata la nonviolenza a soffrime, i loro 
movimenti a perdere vigore e slancio. 
Ne abbiamo fatta cocente esperienza in 
Italia, su una analoga rivendicazione in 
seno alla LOC. Al motto di "via i vecchi 
pacifisti" (ora: "via gli OSM della prima 
ora"), entrati in prima linea i nuovi, "fre­
schi", addio memoria storica, consolidata 
esperienza, provata dedizione, risolutez­
za: un ripartire sempre da zero, cinci­
schiamenti, raffazzonature, incongruità, 
per approdare ad una LOC fantasma ri­
spetto a quella dei primi anni, pressoché 
insignificante nel panorama dell 'attività 
antimilitarista. 
Stiamo allora in guardia. Lì lì, a nemme­
no un passo da quelli della prima ora, c'è 
il nostro stesso Gigi Bettoli. Nocivo eli­
tario anch 'egli, quale veterano di lungo 
corso. Ma nessuno di noi vorrebbe, per­
venendo a giubilare i primi per amor di 
rigorismo astratto, dover fare pari giusti­
zia accomunando nel giubileo lui pure. 

Pietro Pinna 

l) DPN. Siamo sempre alla pedissequa 
semplice evocazione, magico-carismati­
ca, di questa parola (vacua di concetto), 
dal suono tanto suadente quanto impal­
pabile, tanto onnicomprensiva da smar­
rime la presa. Se vogliamo darvi corpo, 
una qu!llche consistenza, occorre riempi- A destra Pietro Pinna, durante un Convegno OSM 
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Cosa farà 
da grande? 

"Babbo, di mestiere farò il cantante 
rock!" Diciamo la verità, quanti sarebbe­
ro i padri contenti di sentirsi dire queste 
parole dal proprio figlio? Oppure "Bab­
bo, sai, invece di cercarmi un lavoro gi­
rerò il mondo e scriverò poesie" o "Ho 
deciso di fare il monaco buddista!". Eh 
sì, per la maggioranza dei padri questi so­
no stati e sono ancora bocconi molto 
amari da mandar giù. Sono cose che 
piombano su di una tranquilla famiglia 
borghese come una calamità, una quasi­
disgrazia e creano risentimenti, accuse, 
ricatti a non finire. 
Ma, aldilà dei discorsi scontati e dei luo­
ghi comuni, credo sia opportuno, per tut­
ti, domandarsi il perché di queste situa­
zioni di contrasto tra genitori e figli che 
oltretutto sono oggi anche piuttosto fre­
quenti. Non dovrebbe il genitore essere 
ugualmente soddisfatto delle scelte del fi­
glio nei casi sopraddetti? Prendiamo un 
poeta od un musicista, per esempio. Gli 
artisti sono una minoranza di sensibili in­
dividui che dà sempre hanno costituito la 
parte più evoluta dell 'umanità. Come può 
un genitore non essere orgoglioso di un 
figlio poeta o musicista rock? Oppure 
prendiamo il caso di un monaco buddista. 
Farà mai del male a qualcuno? No. Sarà 
felice? Nessuno può dire in partenza di sì 
o di no, cosa che del resto vale per tutti. 
E allora, perché prendersela tanto? 
L'angoscia dei genitori ed in special mo­
do del padre in queste situazioni deriva, 
secondo me, da tutta una serie di aspetta­
tive e progetti che il genitore stesso ave­
va creato nei confronti del figlio . n figlio 
rappresenta per il padre una continuità 
nel futuro, è l 'oggetto delle proprie fanta­
sie: quello che lui non è stato, vorrebbe 
lo diventasse il figlio, seguendo fedel­
mente i suoi gusti. 
C'è poi da fare la considerazione che nel­
la nostra società, molto materialista ed 
avida di soldi e potere, ai genitori spesso 
piange il cuore nel vedere fior di milioni 
ed anni di mantenimento coronati da una 
scelta non redditizia e un po' astrusa, che 
non porta né ricchezza né prestigio se­
condo il metro di giudizio più diffuso. In­
somma, più o meno coscientemente, si 
può guardare al figlio come all'oggetto di 

un investimento e valutario economica­
mente, assimilando un po ' i titoli di stu­
dio ai titoli di stato. In questa ottica è evi­
dente che la poesia o la spiritualità non 
godano di grande considerazione. Volete 
mettere un avvocato, un economista od 
un ingegnere? Loro sì che si sono rivelati 
un ottimo investimento. 
Io penso che ogni buon padre dovrebbe 
imparare a distinguere le proprie fantasie 
dalla reale felicità del figlio. Solo la rea­
lizzazione della propria intima indole può 
rendere un individuo felice e può render­
lo veramente forte, anche nelle intempe­
rie. Scriveva Hermann Hesse in un sag­
gio sull'animo del 1917: "Vada il mondo 
come vuole, tu troverai sempre soltanto 
in te stesso un medico ed un soccorritore, 
un futuro ed un nuovo impulso nella tua 
povera, maltrattata, duttile, indistruttibi­
le anima. (. .. )Anche le formiche fanno la 
guerra , anche le api hanno uno Stato, 
anche i castori accumulano beni di con­
sumo. La tua anima cerca altre vie , e 
quando non vi riesce, quando tu ottieni 
dei successi a sue spese, non ti arride al­
cuna felicità . Perché «felicità» è qualco­
sa che solo l'anima può percepire, non 
l'intelligenza, né lo stomaco, né la testa o 
il portafoglio". 

c 
Alessandro Dani 

Colle Val d' Elsa (SI) 

il mensile 
dove si incontrano 

cattolici, protestanti, 
ortodossi, ebrei, musulmani, 

credenti senza chiesa, 
non credenti. 

Ai nuovi abbonati la Carta di Confronti che consente 
acquisti - anche per corrispondenza - con uno sconto 
del 20% nelle librerie convenzionate di Roma, Milano, 
Torino. 
Agli abbonati sostenitori (lire 100.000) la Carta ed in 
omaggio un libro degli autori di Confronti. 

ABBONAMENTI: un anno (11 numeri) lire 50.000 
- sostenitore lire 1 00.000 - una copia lire 5.000. 
Versamenti sul c.c.p. 61288007 intestato alla coop. 
Com Nuovi Tempi, via "Firenze 38, 00184 Roma- tel. 
4820503; fax 4827901 
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Militarizzazione 
della Puglia 

L'Associazione per la Pace di Taranto fa 
appello a tutte le forze politiche impegna­
te sulle tematiche della pace e denuncia 
la situazione di allarmante e crescente 
militarizzazione del territorio jonico e 
pugliese. 
L'Associazione per la pace di Taranto 
lancia - con questo appello - due propo­
ste. 
l) La costituzione di un'agenzia specia­
lizzata capace di seguire mese per mese i 
progetti militari "preoccupanti" descritti. 
L'agenzia - presso l'Associazione per la 
Pace di Taranto (C.p. 2009, 74100 Taran­
to) - avrà il compito di concentrare le 
informazioni provenienti dal Parlamento, 
dalla Regione, dai giornali e dai gruppi 
locali in modo da dare a tutti un'informa­
zione completa; accade infatti che non 
esista - su specifiche questioni - un coor­
dinamento dei gruppi pacifisti locali, 
consiglieri regionali, forze politiche e 
parlamentari. Le informazioni vanno di­
sperse e manca un loro efficace circola­
zione. 
Pertanto l 'agenzia servirà a costituire: 
- un elenco ed un archivio dei materiali 
informativi relativi ai punti citati; 
- un elenco ed un archivio delle interro­
gazioni parlamentari sulla militarizzazio­
ne della Puglia; 
- un raccordo efficace fra gruppi pacifisti, 
consiglio regionale e parlamentari; 
- una newsletter informativa. 
La coordinatrice dell'agenzia è Loredana 
Flore (tel. 099/335047), dell' Associazio­
ne per la Pace regionale. 
2) La diffusione in tutti gli enti locali del­
la delibera di Casalecchio di Reno (BO) 
finalizzata ad ottenere che le esercitazio­
ni militari aeree non avvengano sui centri 
abitati per evitare che si ripetano tragedie 
già viste; a ciò si può aggiungere la ri­
chiesta di informazioni sul trasporto o 
meno di armi nucleari da parte degli aerei 
militari ed il coinvolgimento dei prefetti 
nella stesura di un piano preventivo di 
emergenza nucleare in quanto responsa­
bili della protezione civile in caso di di­
sastri. 

Alessandro Marescotti 
Taranto 
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In Somalia 
.... e guerra 

d'informazione 
La violenza non è evidentemente solo di 
chi schiaccia il grilletto del mitra o il 
pulsante per lo sgancio di bombe: è an­
che, oggi come non mai, di chi dirige e 
controlla i mezzi di informazione. Ri­
guardo alla Somalia, disinformazione e 
manipolazione di notizie allo scopo di 
creare consenso sulle scelte dell 'Occi­
dente sono ormai un fatto costante e 
drammatico. 
Il motivo di maggiore contrarietà all'in­
tervento in atto in Somalia riguarda pro­
prio l'utilizzo della forza armata nei 
confronti delle fazioni somale locali, 
seppur motivata da "scopi umanitari". A 
nostro parere solo con la pace, la solida­
rietà e la nonviolenza possono essere ri­
solti in modo duraturo i problemi delle 
popolazioni somale, come di ogni altra 
parte del mondo. 
Siamo davvero stanchi, anche nelle po­
lemiche, dal dover sempre affrontare i 
problemi partendo dal loro "terminale". 
In altre parole non è più accettabile l 'in­
terrogativo: "Ma di fronte a tutti questi 
bambini che muoiono di fame, come fa­
re per sbloccare gli aiuti umanitari?". A 
questa logica estremamente riduttiva sa­
rebbe facile ribattere: "Perché allora si 
sono persi alcuni anni prima di interve­
nire, lasciando morire di fame tante altre 
persone, e si è intervenuti solo quando 
lo ha detto Bush?". Oppure: "Cosa si fa 
per i bambini che muoiono in lrak a cau­
sa dell'embargo economico attuato da 
quegli stessi Stati che vogliono salvare i 
bambini della Somalia?". Si tratta però 
di una logica inconcludente. Dobbiamo 
invece interrogarci su quali iniziative 
nonviolente attuare in Somalia in alter­
nativa al!' iniziativa militare. 
Proviamo ad elencare alcuni terreni di 
attività anche per il movimento pacifi­
sta: 
a) bloccare da subito ogni commercio di 
armi, legale o illegale, in particolare 
dall'Italia, verso le fazioni in guerra; 
b) favorire ogni iniziativa di negoziato 
fra le parti, non escludendo anche mo-
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menti di "diplomazia dal basso"; 
c) utilizzare la contropartita di aiuti eco­
nomici finalizzati allo sviluppo come in­
centivo a deporre le armi; 
d) sostenere attività di cooperazione che 
puntino soprattutto a rendere protagoni­
ste dello sviluppo le energie locali, par­
tendo dali 'agricoltura; 
e) verificare maggiormente la possibilità 
di far giungere già oggi aiuti umanitari 
attraverso l'impegno della Croce Rossa 
e delle associazioni di volontariato, così 
come sta avvenendo per le zone di guer­
ra della ex-Jugoslavia; 
f) prevedere una consistente presenza di 
Caschi Blu dell 'ONU con esclusivi 
compiti di pacificazione e di scorta ai 
convogli di aiuti senza l'utilizzo di armi; 
g) sostenere ogni iniziativa di promozio­
ne culturale tra la popolazione e la prati­
ca di forme di difesa non armata. 

Associazione per la 
Pace di Alessandria 

Cercasi 
osservatorio 

parlamentare 

Colgo l'occasione del rinnovo annuale 
dell'abbonamento per comunicare alcu­
ne semplici riflessioni sul giornale Azio­
ne Nonviolenta. Nel complesso trovo il 
livello della rivista molto buono, sia dal 
punto di vista dei contenuti che della 
grafica, e con una soddisfacente rappre­
sentazione di quasi tutte le tematiche 
inerenti alla nonviolenza. 
Ciò in cui trovo Azione Nonviolenta de­
cisamente carente è il settore che defini­
rei, per intenderei, di informazione poli­
tico-parlamentare riguardante la nostra 
nazione, con evidente riferimento in 
particolare a quanto ha attinenza con le 
problematiche nonviolente. Accade in­
fatti regolarmente che le grandi decisio­
ni a livello legislativo vengono maturate 
senza un'adeguata informazione della 
pubblica opinione da parte dei mezzi di 
informazione, che si premurano di se-

guire dettagliatamente le più trite diatri­
be partitiche o di riportare ampiamente 
le scontate dichiarazioni dei leader, sen­
za avvertire la necessità di dare altret­
tanto spazio ad una corretta cronaca par-. 
lamentare: e se ciò succede in generale, 
figuriamoci per le questioni attinenti la 
nonviolenza, che, con rare eccezioni, so­
no già di per sé aprioristicamente snob­
bate dai mass-media. 
A titolo puramente esemplificativo, la 
vicenda della legge di riforma del Servi­
zio Civile alternativo al servizio milita­
re: la preannunciata corsia preferenziale 
di approvazione parlamentare da chi è 
stata affossata? E stata una decisione 
della conferenza dei capigruppo parla­
mentari? Qualcuno ha tentato di oppor­
visi? Vi sono state prese di posizione da 
parte dei Presidenti di Camera e Senato? 
Qualche parlamentare o qualche schiera­
mento politico hanno assunto iniziative 
recenti per sbloccare la cosa? Un discor­
so analogo si potrebbe fare per la propo­
sta di legge sul cosiddetto "Nuovo Mo­
dello di Difesa", che nell'indifferenza 
più o meno generale dei mezzi di infor­
mazione sta evidentemente proseguendo 
un suo iter ai più sconosciuto, salvo poi 
tornare fugace "oggetto di notizia" il 
giorno in cui, a giochi fatti, si appren­
derà che il Governo ha "improvvisamen­
te" chiesto il voto di fiducia in Parla­
mento su un disegno di legge già com­
piuto e preconfezionato, alla faccia della 
democratica dialettica parlamentare. 
Mi si obietterà che per istituire e mante­
nere un osservatorio parlamentare in 
maniera autonoma occorrono forze ben 
superiori a quelle messe in campo dalla 
redazione di Azione Nonviolenta, ma a 
ciò si potrebbe ovviare in due modi: l) 
con un attento studio del calendario dei 
lavori parlamentari, in modo da concen­
trare le forze nei momenti di discussione 
di leggi di particolare significato; 2) con 
la collaborazione più ampia possibile di 
movimenti e gruppi non necessariamen­
te all'interno dell'arcipelago nonviolen­
to, ma comunque eventualmente interes­
sati ali 'iniziativa, sfruttando esperienze 
analoghe qualora già esistenti (ad "Are­
na Golfo" ricordo di aver sentito citare 
una struttura del tipo osservatorio legi­
slativo da un rappresentante dei movi­
menti intervenuti). 

Alessandro Scaglioli 
Carpi (MO) 
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Dio violento? Lettura delle Scritture 
ebraiche e cristiane, di Giuseppe Barba­
glio, Cittadella Editrice, Assisi (PG), 
1991, pp. 307, L. 30.000 

É davvero singolare che uno studio ap­
profondito e documentato come quello 
del biblista Giuseppe Barbaglio sia pas­
sato inosservato negli ambienti nonvio­
lenti. Basta un'occhiata alla prefazione 
per cogliere l 'importanza del libro: "Og­
gi la sensibilità per la nonviolenza regi­
stra una diffusione sempre più ampia sot­
to l'influsso, anche e soprattutto, di rico­
nosciuti «apostoli» di pacifismo quali 
Gandhi e, in Italia, Capitini. Ma resta 
aperto il problema culturale della lettura 
della bibbia ebraica e cristiana che pari­
menti testimoniano immagini di Dio in­
trise di violenza". Il tema è cruciale nel 
dibattito sulla nonviolenza specie in un 
paese come il nostro, dove tanta parte ha 
avuto e continua ad avere il cattolicesi­
mo: si può rivendicare una nonviolenza 
delle scritture almeno di quelle neotesta­
mentari? 
I dati esposti da Barbaglio sono impres­
sionanti: più di 600 passi dell'Antico Te­
stamento (AT) raccontano di popoli o 
singoli che hanno aggredito altri, li hanno 
uccisi, inoltre la vendetta divina, si ritro­
va ancor più di frequente di quella uma­
na. In circa mille passi l 'ira di Jahvé si 
scatena, "nessun altro tema emerge come 
l 'agire sanguinario di Dio" (p g. 11). 
A partire dal fratricidio di Caino, l'inda­
gine di Barbaglio ripercorre l'intero arco 
delle scritture in cerca del volto che, via, 
Dio rivela al suo popolo; ne risulta una 
immagine ambivalente, da un lato il my­
sterium tremendum di un Dio che annien­
ta gli egiziani nelle acque del Mar Rosso, 
dall'altro il mysteriumfascinans di quello 
che porta in salvo le genti di Mosé. Pren­
diamo ad esempio il famoso decalogo, e 
più in particolare il precetto "Non uccide­
re": Barbaglio ci spiega che stando 
all'esatta traduzione, esso si riferisce tan­
to ali 'uccisione volontaria che a quella 
colposa mentre esclude sia l'omicidio in 
guerra che la pena capitale sentenziata da 
un tribunale. Non c'è dubbio, quindi, che 
una condanna della violenza umana com­
paia presto nelle scritture, tuttavia essa ha 
carattere limitato, e in ogni caso Dio si ri­
serva la facoltà di intervenire direttamen­
te e cruentemente in difesa del suo popo­
lo. Infatti "il Signore è prode guerriero" 

(Esodo, 15), eppure tale immagine non è 
peculiare solo dell'ebraismo: diversi stu­
di hanno mostrato che raffigurarsi il pro­
prio Dio quale guerriero era una ideolo­
gia diffusa in tutta la Mesopotamia, ad 
iniziare dagli Assiri. Sempre all'interno 
del racconto anticotestamentario, l'esege­
si ha individuato diverse tradizioni, le 
quali in modo composito hanno contri­
buito alla stesura dell'A T; tra queste, 
quella deuteronomica si fa per esempio 
interprete di una impostazione molto vio­
lenta, fino ad assurgere a principio gene­
rale la guerra di sterminio (heren) mentre 
altre componenti, come la sacerdotale e 
la profetica, riservano solo a Dio, e non 
agli uomini, la facoltà di distruggere gli 
avversari. Come si noterà l'interpretazio­
ne delle scritture non è semplificabile, 
come spesso capita di vedere, e il lavoro 
di Barbaglio ne dà piena testimonianza, 
analizzando le diverse tipologie della 
dies irae. 
Non si pensi da queste poche righe che il 
Dio dell' AT gioisca della violenza, la 
questione essenziale risiede nel fatto che 
la divinità interviene violentemente con­
tro quanti infrangono la giustizia e l'ordi­
ne umano; parafrasando Tolstoj, nell'A T 
Dio risponde al male con il male. 
In questo contesto la tradizione profetica 
rappresenta uno snodo importante della 
Bibbia e del libro di Barbaglio; non solo 
Isaia già noto per le sue affermazioni di 
pace, ma anche Ezechiele, Geremia, 
Osea, illuminano il volto di un Dio più 
benevolo: "Ma tu Signore; sei pietoso e 
benigno, tardo ali' ira e fedele, grande di 
misericordia" (salmo 86, 15). Il chiarore 
del mysterium fascinans si fa luce tra le 
tenebre del tremendum, si inclina la sim­
metria d~lla risposta divina, del dente per 
dente ... E significativo che questo muta­
mento di prospettiva si manifesti dopo 
l'esperienza dell'esilio, seguita alla cadu­
ta di Gerusalemme e al dominio babilo­
nese. 
A partire da questo momento, c'è "una ri­
petuta assicurazione che mai più si mo­
strerà il volto terribile di Dio e per sem­
pre la sua grazia e il suo amore saranno 
con il popolo" (pg. 148). Soprattutto Eze­
chiele inizia col disegno del volto divino 
asimmetrico, che non risponde alla vio­
lenza con la violenza, ma rivendica la li­
bertà della grazia anche nei confronti de­
gli infedeli. Sarà questo lo sviluppo delle 
scritture neotestamentarie, con la figura 
di Gesù come perno di una nuova allean­
za fondata sul comandamento dell'amo-
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re. Permangono all'interno dei Vangeli, 
come spiega Barbaglio, ancora retaggi 
dell'ambiente culturale in cui Cristo si 
trova a predicare, e l 'autore riporta la 
scena del giudizio in Matteo 25, 31: 
" ... Andatevene via da me maledetti nel 
fuoco eterno preparato per il diavolo e 
per i suoi angeli ... E se ne andranno al 
supplizio eterno ... ", ma tali affermazioni 
cadono ormai ali' interno di una conce­
zione di un Dio che fa splendere il sole 
sui buoni e i cattivi, che accoglie il figlio 
che se ne era andato. Il vissuto di Gesù 
diventa testimonianza del mysterium fa­
scinans, che culmina nel Vangelo e nelle 
Lettere di Giovanni. Novità assoluta nella 
tradizione religiosa ebraica, in Giovanni 
per entrare in comunione con Dio biso­
gna fare come Lui: amare smisuratamen­
te. 
Giunto alla soglia del libro dell' Apocalis­
se, Barbaglio conclude la sua immagine 
non senza prima proporre il nodo, tutto 
attuale, che siamo chiamati a sciogliere: a 
partire da Cristo gli uomini diventano 
pieni responsabili del loro agire, a loro 
spetta di rileggere le scriture per portare a 
compimento l'opera di disvelamento di 
Dio e al contempo di testimoniare, in ri­
sposta alla storia, quale volto essi scorga­
no. 
Corredato da un'ampia e puntuale biblio­
grafia, "Dio violento" risulta utilissimo, 
se non necessario, a chi sta tentando di 
coniugare, in modo non superficiale, cri­
stianesimo e nonviolenza. 

Stefano Fracasso 
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- A.A.A. - Annunci - Avvisi - Appuntamenti -

SEMINARIO. "Una nuova mondialità 
per un futuro di pace" è il titolo della 
sessione 92/93 del Seminario permanente 
di ricerca sulla pace organizzato dall'Isti­
tuto Internazionale "J. Maritain". Gli in­
contri saranno incentrati sulla necessità 
di un governo mondiale efficace e demo­
cratico, un'esigenza che la storia contem­
poranea ha mostrato in tutta la sua urgen­
za. Obiettivo del Seminario è di contri­
buire alla definizione e alla specificazio­
ne di questo progetto coinvolgendo nel 
dibattito il mondo della scuola, dell'asso­
ciazionismo e del volontariato. Gli incon­
tri si articoleranno in tre sessioni temati­
che: "Verso una società civile 
mondiale" (12 febbraio), "Verso le nuo­
ve costituzioni economiche mondiali" 
(12 marzo); "Verso la nuova costituzio­
ne politica mondiale" (16 aprile). Le 
sessioni saranno guidate da esperti di 
chiara fama, quali Cristoph Baker della 
Campagna Nord-Sud ed Antonio Papisca 
dell'Università di Padova. 
Contattare: Institut "l. Maritain" 

Villa Albrizzi - Franchetti 
31022 PREGANZIOL TV 
Tel. 0422/383550-383555 
Fax 04221347036 

ECOSFERA. "Ecosfera" è un centro 
servizi ecologici specializzato nella pro­
mozione di una cultura verde evolutiva. 
Numerose le iniziative in programma, tra 
cui il seminario su "Maschile e femmini­
le" (20-21 marzo); il secondo incontro di 
lavoro sulla prossima economia, incen­
trato su "Verdi-imprese: visioni e strate­
gie di mercato" (7-9 maggio); il semina­
rio su "La salute del bambino" col pedia­
tra Luciano Proietti (7 -9 maggio); infine 
il primo appuntamento di un percorso di 
formazione per "Comunicare bene - di­
ventare facilitatore" con Jerome Liss 
(29-30 maggio). Tutte le iniziative si 
svolgono a Firenze. 
Contattare: Ecosfera 

Via di S. Vito 11 
50124 FIRENZE 
Tel. 05517330906; 
fax 7331698 

ATEI. Sapete cos'è l'U.A.A.R.? Niente 
paura, siamo qui anche per questo. E' 
l'Unione degli Atei e degli Agnostici Ra­
zionalisti, nata nel 1987 e legalmente co­
stituita nel 1991; si batte per la promo­
zione della conoscenza delle teorie atee e 
agnostiche, per la laicità dello stato e 
contro ogni privilegio della religione cat­
tolica: tra l'altro vuole far votare l'abro­
gazione dell'art. 7 della Costituzione. Chi 
volesse sapeme di più può 
contattare: UAAR 
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cio Lega per l'ambiente 
Via Cornaro 1/a 
35128 PADOVA 
Tel. 049/652787 

PESTICIDI. Ridurre l'utilizzo di pesti­
cidi nei Paesi del Terzo Mondo, proibire 
che quelli già vietati in Europa vengano 
prodotti, commercializzati, usati: questi 
gli obiettivi della Campagna "Una Terra 
buona per tutti" promossa da alcune or­
ganizzazioni non governative aderenti al 
COCIS, dalla COOP, dalle principali as­
sociazioni ambientaliste, col contributo 
della CEE. Il 25 febbraio 1993 a Bolo­
gna, presso l'Aula Magna della Regione 
Emilia-Romagna, in Via Aldo Moro 30, 
si è di recente tenuto un seminario dal ti­
tolo "No all'uso nel Terzo Mondo dei pe­
sticidi vietati in Europa" per fare il punto 
sullo stato delle cose e sul livello delle 
conoscenze che si hanno sul problema. 
Le adesioni a "Una Terra buona per tutti" 
vanno indirizzate alla Segreteria della 
Campagna, alla quale fare riferimento per 
qualsiasi informazione. 
Contattare: Segreteria della Campagna 

cio COSPE 
Viale Vicini 16 
40122 BOLOGNA 
Tel. efax051!434894 

NICARAGUA. Una buona occasione 
per fare qualcosa di utile e concreto: ade­
rire al!' associazione italo-nicaraguense 
"Unicaragua". Sottoscrivendo una borsa 
di studio di 100.000 lire mensili (deduci­
bili dal reddito imponibile) si permette ad 
uno studente universitario nicaraguense 
di completare i suoi studi nonostante la 
grave crisi economica determinata dalle 
scelte dell'attuale governo. In Italia sono 
già quasi 200 le persone ed i gruppi che 
si sono presi questo concreto impegno di 
solidarietà con il popolo nicaraguense e 
che sono in contatto diretto con uno stu­
dente. Aderite e 
contattate: Unicaragua 

cio Terra Nuova 
Via Urbana 156 
00184ROMA 
Tel. 061485534; 
fax4747599 

MATERNIT A'. Il reparto di maternità 
dell'ospedale di Zevio (Vr), noto in tutto 
il Veneto per la sala-parto familiare e per 
la metodica di "parto naturale" adottata, 
già chiuso il 17 luglio scorso e poi riaper­
to in seguito alla ferme proteste di nume­
rose associazioni, dal 4 gennaio ha visto 
addirittura smantellata la propria sala­
parto. Non solo: un'apposita commissio­
ne è stata incaricata dali' Amministratore 
straordinario dell 'USSL 27 di indagare 
sulla presunta alta mortalità neonatale del 
reparto (in realtà ben al di sotto della me­
dia cittadina e regionale) e si è diffusa 
una vera e propria campagna denigrato­
ria. In risposta a tutto questo una nutrita 
serie di gruppi, fra cui "Il Melograno", le 
"Donne in Nero", il Movimento Nonvio­
lento e lo stesso Comune di Zevio, hanno 
pensato di prendere in parola la disattesa 

legge 29/1/92 n. 113 che obbliga i comu­
ni di residenza a piantare un albero per 
ogni bambino nato. Verrà messo a dimo­
ra un albero per ognuno degli oltre 300 
bambini nati al!' ospedale incriminato in 
questi ultimi mesi. 
Contattare: Il Melagrana 

Via Villa 12 
37125 VERONA 

PRECETT AZIONI. Al Ministero. della 
Difesa sembra che sia ripresa la politica 
delle precettazioni: più del 50% degli 
OdC vengono assegnati ad enti diversi da 
quelli con cui hanno concordato progetti 
di servizio: una percentuale troppo alta 
per essere esclusivamente addebitata 
al!' indiscussa inefficienza del Ministero. 
Un caso per tutti. Maurizio Montipò, nel 
corso di un intero anno, prima di iniziare 
il servizio civile, si era gradualmente in­
serito nell'Ente GA VCI di Bologna 
(Gruppo Autonomo di Volontariato Civi­
le in Italia) e aveva concordato lo svolgi­
mento di uno specifico progetto di servi­
zio. Nonostante le richieste nominative di 
assegnazione è stato precettato presso il 
Comune di Foiano della Chiana (AR); ha 
presentato domanda di trasferimento, che 
è stata respinta dopo ben due mesi di at­
tesa; infine, si è autotrasferito presso il 
GA VCI per poter partecipare al corso di 
formazione. Il 21/1/93 è stato diffidato 
dal proseguire il servizio civile presso il 
GA VCI con l 'avviso che potrà essere sot­
toposto a procedimento penale. Invitiamo 
tutti ad appoggiare il gesto di Maurizio. 
Contattare: Ministero della Difesa 

Uff. LEVADIFE U.V.C.O.C. 
Piazzale Adenauer 3 
00144 ROMA 

EXTRACOMUNITARI. Le difficoltà 
per reperire un alloggio dignitoso incon­
trate dagli immigrati nel nostro territorio 
sono sempre più insormontabili. Una 
strada che sembra rivelarsi percorribile è 
quella avviata con successo a Verona e 
nel trevigiano: una cooperativa che inve­
sta i risparmi dei soci (ai quali è garantito 
un interesse) nel settore casa, acquistando 
ed affitando immobili da destinare agli 
immigrati ad uso foresteria. Si sta cercan­
do di dare vita ad una simile iniziativa 
anche in terraferma/provincia veneziana; 
chi fosse interessato e disponibile può 
contattare: Fabio e Francesca 

ViaRoma42 
30037 SCORZE' VE 
Tel. 04115840062 

ARENAS. L'economia sarà il tema del 
prossimo incontro dei "Beati i costruttori 
di pace" nell'Arena di Verona, ed è già 
iniziato il cammino di riflessione. L'at­
tuale situazione di squilibrio mondiale 
pone con forza il problema di un governo 
dell'economia che metta in discussione 
gli attuali privilegi del Nord sul Sud del 
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mondo, di classi sociali su altre e giunga 
a realizzare una democrazia economica 
che preveda la risoluzione dei conflitti at­
traverso una strategia cooperativa più ef­
ficiente da un punto di vista economico e 
che ricomprenda l'etica. I "Beati" per ap­
profondire queste tematiche e con lo sco­
po di elaborare proposte politico-legisla­
tivo capaci di attivare una pressione po­
polare sul parlamento e riproporre l'im­
pegno al cambiamento nei consumi indi­
viduali, hanno organizzato due incontri: 
"Etica ed economia", con Mons. Enrico 
Chiavacci, il 6 marzo dalle ore 15.00 alle 
18.00; e "Il rapporto popolare/risorse", 
con Enrico Tiezzi e Carlo Melegari, il lE 
aprile, dalle 9.30 alle 17.00. Tutti i semi­
nari si terranno a Padova, presso i Padri 
Comboniani, in Via S.Giovanni da Ver­
dara, 139 (vicino alla stazione). 
Contattare: Beati i Costruttori di Pace 

Via Duomo 18/a 
37100 VERONA 

PALEOLITICO. "La musica primitiva 
è la rappresentazione della forza creatrice 
della natura .. . è l'emanazione della vita 
stessa". Su questa base gli amici dell'atti­
vissimo Circolo vegetariano di Calcata 
(VT) iniziano il 27 febbraio uno stage 
particolarmente stimolante dedicato alla 
riscoperta del suono paleolitico: chi vorrà 
potra partecipare alle sessioni creative 
per l'analisi delle armonie ottenute con 
canne, nocciole, sassi, ali 'interno di grot­
te, ecc. 
Contattare: Circolo vegetariano 

Piazza Roma 22 
01030 CALCATA VT 
Tel. 0761/587200 

RELAX. Dal 9 al 13 aprile, cinque gior­
ni di vacanza-laboratorio nella splendida 
oasi del WWF nei pressi di Orbetello 
(Grosseto) per scoprire insieme i profu­
mi, colori, sapori, suoni di una natura 
pressoché incontaminata, recuperando i 
cinque sensi attraverso il gioco, la fanta­
sia, la creatività. n tutto farcito con pas­
seggiate, tecniche di rilassamento e medi­
tazione, riconosceirnnto e uso delle erbe 
selvatiche e cibi naturali. Conducono Si­
grid Loos, pedagogista ed esperta in gio­
chi di cooperazione e Laura dell'Aquila, 
biologa ed erborista. 
Contattare: Sigrid Loos 

Via Canessa 9 
16035 RAPALLO GE 
Tel. 0185/63049 

AENNE. Ovvero "Azione nonviolenta", 
che a detta di molti è spesso in ritardo 
nelle vostre case al punto di rendere inu­
tili la gran parte di questi annunci. Ebbe­
ne, da qualche mese è possibile leggere la 
rivista anche collegandosi via modem 
con la banca-dati telematica "Irene 
BBS". Due i vantaggi: accedere alle 
informazioni quasi un mese prima rispet-

to alla versione "cartacea"; nonché di­
sporre dei testi degli articoli - anche arre­
trati - già pronti e da non ribattere. Ov­
viamente questa opportunità in più che 
offriamo ai lettori non esonera dall'abbo­
namento! Per saperne di più telefonate o 
collegatevi 
contattando: !rene BBS 

Marino Marinelli 
Tel. (modem) 0586/815000 
Tel. (voce) 05861811165 

TEOLOGIA. Il lettore Renato Dradi, 
che si autopresenta come "illustre scono­
sciuto" ma che sarà ricordato dai più at­
tenti come autore di "Ecumenismo im­
possibile? Una proposta sconvolgente!" 
nonché strenuo sostenitore del "Piano 
Hallesint", ha dato recentemente alle 
stampe a sue spese un volume di 267 pa­
gine dall'impegnativo titolo "Alla ricerca 
di una teologia della vita e dell'amore". Il 
lavoro, diviso in quattro parti (Sulle ve­
rità eterne/Antiche scritture/l centri spi­
rituali e nuove rivelazioni/Conclusione e 
appelli) è stato affidato per la distribuzio­
ne gratuita - ma è ben accetto un contri­
buto alle spese - alla redazione di "Azio­
ne nonviolenta". 
Contattare: Azione nonviolenta 

Via Spagna 8 
37123 VERONA 

CENTENARIO. "Il Regno di Dio è in 
voi" di Leone Tolstoi fu terminato nel 
maggio del 1893, e vide la luce in Fran­
cia già alla fine dello stesso anno, quasi 
cento anni fa. Un grande libro, che può 
considerarsi la "summa" del pensiero fi­
losofico di Tolstoi e l'inizio di tutto il 
pensiero nonviolento moderno. Di questo 
libro Gandhi scrisse: « ... a quel tempo 
credevo nella violenza; la lettura del libro 
mi guarì dallo scetticismo e fece di me un 
fermo credente dell'Ahimsa». Un grande 
libro che la cultura moderna ufficiale ha 
cercato e cerca di ignorare, per la radica­
lità delle posizioni in esso espresse, per 
l 'invito perentorio ad una conversione 
autentica che esso contiene. Il libro può 
essere richiesto all'editore Manca, alMo­
vimento Nonviolento, o direttamente 
contattando: Amici di Tolstoi 

Casole d'Elsa 13 
00139ROMA 
Tel. 0618104095 

ARRESTATO. n 4 dicembre è stato ar­
restato e condannato a 7 anni di carcere 
Volmer do Nascimento, dirigente del 
Movimento Nazionale di Bambini e Bam­
bine di strada brasiliano. Volmer doNa­
scimento è stato più volte minacciato da­
gli squadroni della morte per la coraggio­
sa attività che svolge in Brasile contro 
quanti reprimono bambini e adolescenti 
costretti a vivere sulla strada. n giovane 
dirigente è stato uno dei ragazzi di strada 
e tra i fondatori dello stesso Movimento, 
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che ha l'ambizioso progetto educativo e 
politico di togliere i ragazzi dalla strada, 
opporsi alla violenza e ottenere che il 
bambino, soggetto di diritti riconosciuti 
formalmente dal codice del diritto dei mi­
nori approvato in Brasile nel 1990, possa 
goderne. Volmer do Nascimento rischia 
di essere torturato ed anche ucciso in car­
cere: per questo è urgente che la solida­
rietà internazionale si attivi protestando 
con le autorità brasiliane per ottenere che 
vengano rispettati i diritti umani de li 'atti­
vista incarcerato. n testo del fax da invia­
re è il seguente: "Surpresos pela severi­
dade da pena infligida a Volmer doNa­
scimento manifestamos apprensao pela 
sua integridade fisica na prisao e pedi­
mos sejam respeitados os seus direitos 
humanos". 
Spedire a: Presidente do 

Supremo Tribuna[ Federai 
Dr. Sidnei Sanchez 
BRASILIA (Brasile) 
Fax. 0055/61/2264797 

EXA. L'associazione "M.K.Gandhi­
M.L.King-B.Khan" invita i cittadini a di­
sertare e boicottare l'esposizione di armi 
«Sportive» EXA. L'Associazione chiede: 
l) riconversione delle fabbriche di armi 
(comprese quelle sportive); 2) divieto di 
ingresso ai minori di anni diciotto; 3) la 
non presenza del Sindaco a nessuna ma­
nifestazione dell'EXA; 4) deliberazione 
da parte del Consiglio Comunale di chiu­
dere l' EXA entro il 1995 così come ha già 
deliberato il Comune di Lucerna nella ci­
vilissima e vicinissima Svizzera. 
L'associazione ha anche iniziato una 
raccolta di firme per fermare gli orrori in 
Bosnia e particolarmente le violenze con­
tro le donne; i moduli per la raccolta del­
le firme possono essere richieste alla sede 
dell'associazione. Le firme raccolte sa­
ranno inviate a Boutros Ghali, segretario 
dell'GNU ed a Tadeusz Mazowiecki, re­
latore speciale per le violazioni dei diritti 
umani nella ex-Jugoslavia. Chi vuole so­
stenere le iniziative, può 
contattare: Ass. Gandhi-King-Khan 

Via Tartaglia 37 
25100 BRESCIA 
Tel. 0301347457; 
fax3773603 

CUORE. Il Coordinamento Obiettori di 
Coscienza della Provincia di Trento pro­
pone l'iniziativa "Una legge nel Cuore" a 
sostegno della nuova legge sull'obiezione 
di coscienza, insabbiata in Parlamento. 
Lo scopo è eroico: portare "L'approva­
zione della nuova legge sull'obiezione 
di coscienza" tra le top 20 della classifi­
ca "Il Giudizio Universale", rubrica di 
"Cuore", il noto settimanale di resistenza 
umana. Sono necessarie più di 3.500 pre­
ferenze; le cartoline postali con le "cin­
que cose per cui vale la pena di vivere", 
che includano "L'approvazione della 
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nuova legge sull'obiezione di coscienza" 
vanno inviate alla redazione di Cuore. 
Contattare: Cuore 

Ufficio Giudizio Universale 
C.P. l781 
20101 MILANO 

CONVEGNO. La Caritas Italiana, CN­
CA, MIR, M o VI, Osservatorio Meridio­
nale e Pax Christi organizzano per il 20-
21 Marzo 1993 a Castellamare di Stabia 
un convegno dal titolo "Mafie e Nonvio­
Ienza. Esperienze, idee e progetti per 
una nuova resistenza civile". Si tratterà 
di un momento di incontro, riflessione e 
progettualità in comune tra quelle realtà 
che operano con un approccio nonviolen­
to al problema della criminalità mafiosa. 
Contattare: Osservatorio Meridionale 

Via San Giorgio Extra, 2/C 
89133 REGGIO CALABRIA 
Te!. 0965154058 

INCONTRI. Il Coordinamento Provin­
ciale Obiettori di Coscienza, in collabora­
zione con Associazione per la Pace, Ar­
ciNova, WWF Treviso, Caritas Tarvisi­
na, ha organizzato un progetto di forma­
zione permanente per obiettori di co­
scienza al servizio militare e operatori del 
servizio civile della provincia di Treviso. 
I prossimi incontri saranno: giovedì 4 
marzo sul tema "La coscienza"; giovedì 
11 marzo sul tema "La legge"; venerdì 
19 marzo sul tema "Il futuro". Tutti gli 
incontri si terranno alle ore 20.30 presso 
la sala di Palazzo Onigo a Treviso. 
Contattare: ArciNova Treviso 

Te!. 04221410590 
Caritas Tarvisina 
Te!. 04221548211 

SOLIDARIETA'. Con delibera n. 4058 
del 14 luglio 1992 la Giunta Regionale 
del Veneto, n eli' ambito dell'applicazione 
della L.R. 16 aprile 1992, "Fondo regio­
nale per interventi di solidarietà interna­
zionale", ha approvato l'istituzione di un 
servizio di trasporto gratuito a disposizio­
ne di quanti hanno avviato nel Veneto 
iniziative di raccolta di aiuti umanitari a 
favore delle popolazioni colpite dal con­
flitto nella ex-Jugoslavia. Per poter usu­
fruire del suddetto servizio i soggetti in­
teressati dovranno 
contattare: Giunta Regionale del Veneto 

Dipartimento per le politiche 
e la promozione dei diritti civili 
Dorsoduro 3601 
30123 VENEZIA 

PROFETI. n Coordinamento Ecumeni­
co per la Pace ed il Disarmo di Napoli ha 
promosso, per il terzo anno, la Scuola 
Popolare di Pace, che incentra gli incon­
tri sul tema "I profeti della pace"; è 
un 'esperienza educativa che si prefigge 
di studiare il messaggio di quei testimoni 
e maestri che hanno arricchito l 'umanità 
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di impulsi profetici che attendono, come 
in agguato, l'occasione di una piena at­
tualità. I prossimi incontri in programma 
sono: giovedì 11 marzo, ore 17 .00, sul te­
ma "M.Luther king: la forza di amare"; 
giovedì 22 aprile, ore 18.00. sul tema 
"Aldo Capitini: nonviolenza, strategia o 
scelta di vita", con la partecipazione di 
Pietro Pinna; giovedì 13 maggio, ore 
18 .00, sul tema "Don Lorenzo Milani: 
l'obbedienza non è più una virtù". La se­
de degli incontri è l 'Istituto Don Bosco 
alla Doganella, Via Don Bosco 8, Napoli, 
tel. 7511340. 
Contattare: Coordinamento Ecumenico 

per la Pace e il Disarmo 
Te!. 08117373462-5545273 

OBIETTORI. Alcuni amici hanno scelto 
la via de il' obiezione totale al servizio mi­
litare. Marco Pelligra, giovane vittoriese 
(RG), che avrebbe dovuto presentarsi il 
10 novembre presso 1'84° Battaglione 
"Venezia" di Falconara Marittima (AN), 
ha preferito "rimanere un uomo libero 
anziché un burattino in divisa" rendendo­
si uccel di bosco. 
Dopo due anni di alterne vicende si con­
clude invece felicemente l'avventura di 
Giovanni Migliore, OdC di Modica 
(RG) con domanda respinta per aver pos­
seduto in passato il porto d'armi. Ne gioi­
scono anche il Vescovo di Modica, 
Mons. Nicolosi, e gli Obiettori Caritas, 
suoi colleghi di Servizio Civile dal 5 feb­
braio. 
Infine, si è costituito il Comitato pro­
Luigi Basile, obiettore totale al servizio 
militare . Luigi Basile, responsabile 
dell'Associazione per la Pace di Avelli­
no, presidente dell'Associazione Cultura­
le Città Aperta, nonché membro attivo 
del Forum Ecologista ed Animalista, il 
28 dicembre '92 è stato denunciato al 
Tribunale Militare di Bari per rifiuto del 
servizio militare. Il processo a suo carico 
si svolgerà tra qualche mese. Lettere, 
adesioni e messaggi di sostegno possono 
essere inviati a: 

Comitato pro-Luigi Basile 
c/o Verdi per Avellino 
Via Mancini 120 
83JOOAVELLJNO 
Te!. 0825/781323-23369 

RETE. Pax Christi ha attivato il progetto 
di Educazione alla pace, nell'ambito del 
programma Regionale di interventi per la 
Promozione di una Cultura di Pace stabi­
lito dalla L.R. 30 marzo 1988 n.18. n pri­
mo stage, dal titolo "La retesimbolica. I 
simbolismi della comunicazione e della 
solidarietà", si terrà a Cà Fornelletti -
Valeggio sul,Mincio (VR) il 19/20/21 
marzo 1993. E prevista una quota di par­
tecipazione di L. 100.000; al momento 
dell'iscrizione, che dovrà essere inviata 
al più presto, dovrà essere versata una ca­
parra di L.30.000 sul c.c.p. n. 18942300 

intestato a Pax Christi, Segreteria nazio­
nale, C.P. 3239, 30170 Mestre (VE) -
Causale: Iscrizione Stage residenziale: 
"La rete simbolica". · 
Contattare: Pax Christi 

Coordinamento Nord-Est 
Onorina Franco 
Piazzale Castagnara 3 
35010 CADONEGHE PD 
Te!. 04918872652 

RUSSIA. Dmitry Sokolov, testimone di 
Geova di 21 anni, è stato condannato a 
due anni di lavori forzati per non aver ri­
sposto agli obblighi di leva. Amnesty ln­
ternational ne chiede l 'immediata ed in­
condizionata liberazione e suggerisce di 
inviare appelli alle autorità russe. Ricor­
diamo che il parlamento russo non ha 
mai convertito in legge il progetto istitu­
tivo del servizio civile alternativo. 
Contattare: President Boris Yeltsin 

The Kremlin 
MOSCOW, Russia 

PIGNORATO. Un Obiettore alle spese 
militari della provincia di Torino, Paolo 
Fecchio, sta cercando disperatamente co­
pia di una delibera di una scuola - possi­
bilmente superiore - che tratti l'acquisto 
di libri pignorati per l'OSM. Chi può aiu­
tarlo deve 
contattare: Fecchio Paolo 

Fraz. Collegna 
10020 VERRUA SAVOIA TO 
Te!. 01611849308 

DENUNCIATO. L'inesauribile Peppe 
Sini è stato citato per danni dinnanzi i tri­
bunali di Viterbo, Roma e Palermo in se­
guito ad articoli su settimanali e quotidia­
ni relativi allo scandalo del nuovo porto 
di Civitavecchia: un affare di 1.200 mi­
liardi affidato a un gruppo di imprese i 
cui consigli di amministrazione sono stati 
decimati dall'inchiesta sulle tangenti 
(non mancano né Cogefar né Lodigiani 
né CMC, con in testa il "Cavaliere 
dell'apocalisse mafiosa" Mario Rendo, l' 
autore delle denunce). Per conoscere i 
ghiotti dettagli ed esprimere solidarietà, 
contattare:Peppe Sini 

Via Cassia 114 
01013 CURA DI VETRALLA VT 
Te!. e fax 0761/353532 

STRADA. L'Università della strada è 
una delle realtà del Gruppo Abele che si 
occupa della formazione degli operatori 
sociali, sia per gli enti pubblici che priva­
ti. Oltre alla normale attività di consulen­
za, ogni anno propone un programma di 
attività corsuali e seminariali; il 1993 
prevede da gennaio a maggio una nutrita 
serie di incontri: un Corso base che dà un 
primo livello formativo per la compren­
sione delle tematiche relative al disagio; 
Il metodo in animazione, laboratorio di 
ricerca per animatori; La formazione dei 
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genitori, percorso formativo sulle proble­
matiche adolescenziali ed educative; 
L'animazione dei centri di aggregazione 
giovanile, un corso per fornire indicazio­
ni e spunti ad operatori impegnati nella 
gestione di attività culturali e ricreative; 
Il coordinamento nel lavoro per progetti, 
uno spazio per la crescita professionale e 
culturale di chi opera nel coordinamento 
di progetti per giovani o di prevenzione. 
Contattare: Gruppo Abele 

Università della strada 
Via Giolitti 21 
10123 TORINO 
Te!. 011/8395441; 
fax8395577 

PALESTINA. Un gruppo di "reduci" da 
Sarajevo si propone - certo con molta 
buona volontà - per contribuire con 
un'azione diretta nonviolenta ad una so­
luzione della drammatica soluzione della 
Palestina. L'ambizioso obiettivo: dialogo 
fra società civile e internazionale e go­
verno israeliano sulla questione palesti­
nese, anche in relazione ai 400 deportati. 
Metodologie: coinvolgere le associazioni 
italiane e internazionali, le comunità 
ebraiche e non, i pacifisti di Israele e 
quelli palestinese. Modalità: arrivo a Ge­
rusalemme, colloqui con le autorità israe­
liane (in caso di rifiuto del dialogo, dopo 
due giorni di tentativi, partire con una 
marcia pacifica verso la "terra di nessu­
no"). Partecipanti: 4-500 persone, sulla 
scia dell'azione nella ex-Jugoslavia. Du­
rata del tutto: 5-6 giorni. 
Contattare: Rosalba Rizzuto 

Te!. 06/92727805; 
fax 91601162 

BILANCIO. Dopo Aurelio Carugo e 
Beppe Marasso, è il momento di Dona­
tella Nespolo per curare, su mandato del 
"Priorato", la gestione del Centro 
Gandhi, sottraendo tempo alle sue attività 
di restauratrice, studentessa e coltivatrice 
biqlogica di un grosso castagneto. É 
quanto ci comunicano gli amici di Ivrea, 
sottoponendoci il loro bilancio annuale 
1992: 9.163.354 lire di entrate contro 
8.275.779 di uscite, coprendo le spese 
correnti e alcuni debiti arretrati. Tra le 
novità segnaliamo la nascita, grazie al la­
voro di Elisabetta Birk, de il 'associazione 
Ivrea International e della Casa di Abra­
mo, destinata all'accoglienza di stranieri. 
Contattare: Centro Gandhi 

Via Arduino 75 
10015..IVREA TO 

SARDEGNA. Nel dicembre '92 si è co­
stituito spontaneamente a Cagliari, per 
sostenere la marcia nonviolenta di solida­
rietà e pace a Sarajevo, il comitato "La­
voriamo per la pace". ll Comitato è com­
posto da persone di diversi orientamenti 
ideologici, politici, religiosi, e vuole agi­
re principalmente per sensibilizzare la 

popolazione riguardo alle tematiche di 
educazione alla pace e convivenza civile, 
portando un contributo alla crescita della 
coscienza collettiva verso una cultura 
nonviolenta, contro l'indifferenza e l'in­
tolleranza. Tra le sue attività il Comitato 
ha organizzato a 50 anni dai bombarda­
menti di Cagliari (e a 45 dalla scomparsa 
di Gandhi) cinque giorni di manifestazio­
ne pubblica. 
Contattare: Lavoriamo per la pace 

ViaManno 22 
09124 CAGLIARI 
Fax. 0701666126 

Ricevian1o 
La difesa popolare nonviolenta in Italia e 
nelle crisi internazionali. Terzo Conve­
gno di ricerca sulla DPN, a cura di Gino 
Stefani, Thema editore, Bologna, 1992, 
pp. 127, L. 15.000 

Gandhi. Pace, ambiente, autosviluppo 
dei popoli, a cura di Luigi De Carlini, nu­
mero 32-32 di "Tecnologie appropriate", 
Cesena (FO), 1992, pp. 64, L. 12.000 

Il piccolo obiettore. Guida pratica al ser­
vizio civile, a cura di Claudio Di Blasi e 
Massimo Paolicelli, Stampa Alternativa, 
Roma, 1992, pp. 64, L. 1.000 

Progetti di pace con le vittime della 
guerra nei campi di profughi della ex-Ju­
goslavia, tesi di diploma di Massimo 
Valpiana e Sergio Salzano, Verona, 
1992,pp. 14 

Elementi di formazione nonviolenta nel 
servizio civile degli obiettori di 
coscienza, tesi di diploma di Elisa Rebec­
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Cierre edizioni, Verona, 1992, pp. 155, 
L. 14.000 

Pedaços Pezzi, di Vera Lucia De Olivei­
ra, Editrice Grafica l 'Etruria, Cortona 
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n. 5 - Resistenza non violenta in N or- · 
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Libri 
Una nonviolenza politica. Analisi e 
risposte politiche per un socialismo 
autogestionario. P. 140- L. 12.000 
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lin. P. 192- L. 12.000 
Politica dell'azione nonviolenta, di 
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P. 150- L. 7.000 
Civiltà occidentale e rinascita 
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Un numero arretrato L. 5.000 (comprese le spe­
se di spedizione). 

Editore 
Coop. Azione Nonviolenta 
cod. fisc. p. i va 02028210231 

Direttore Responsabile 
Pietro Pinna 

Se vuoi la pace educa alla pace, a 
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